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PERSONAGGI. 



LA CONTESSA CLORINDA ORONTI, 

giovane vedova . 
IL CONTE FLAMINIO RIVOLI , suo 

amante. 

IL CONTE ORAZIO , zio paterno della con- 

LISETTA MAGAGNI, cameriera delia con- 

ressa . 

ANSELMO 7 • 
PANDOLFO ] Clttadini - 

FILINTO, poeta. 

MILORD STUNKLE, ospite in casa del con- 
te Flaminio. 

IL MARCHESE ALFONSO ROVINATI, 
ciarlatore maldicente. 

MENEGUCCIO SFRONTATI, detto lo 
ptnello, musico marchigiano. 

CECCO \ 

ALESSIO > servitori del conte Flaminio. 
GIULIO ) 

FABRIZIO, servitore della contessa. 
UN LACCHE' di milord 
UN CAMERIERE del conte Flaminio . 
ALTRI SERVITORI che non parlano . 



La scena è in una casa di carrrpagn* del corner 
Flaminio vicinissima alla città. * 
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ATTO PRIMO. 

■ ■ ■ ■ 

SCENA l 

Sala terrena , che ha da ciascun lato tre porte le quali 
conducono a varie stanze, Altra porta nel mezzo, per 
cui e per due finestre si scorge un giardino pratica- 
bile. .Sono qua e là sparsi nella sala tavolini, sedie, 
ed altri mobili inservienti a conversazione ed a gioco . 

Cecco, Alessio. 

Cec. [ che con una scopa in mano va ripulendo la ca- 
la. Dopo qualche fileni/o'] Che ora é? 

At F. ( che con un cencio in mano va ripulendo $ tavo- 
lini) Appena dodici ore. 

Cec. [tempre scopando] Si va in letto dopo le ot- 
to, e bisogna essere levati poco dopo le un- 
dici . # 

Ale. [sempre ripulendo] Ma aiam pagati; bisogna 
tare cosi. 

Cec. Oh ! siam pagati ; va bene . Ma noi ven- 
diamo le nostre fatiche; non vendiamo già 
la nostra pelle. Servire, lavorare, sì si- 
gnore; ma morire sotto la fatica, no si- 
gnore* no signore, no signore [scopando con 

rabbia J . 

Ale. Hai ragione, sì, hai ragione. Tuttavolta 
convien soffrire. Abbiamo finalmente un 
gran buon padrone. 

Ckc. E' buono, è buono, non può negarsi; ma 
cospetto di bacco , è troppo buono. 

a a 
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Aif. Oh! questo poi lo veggo, e Io capisco an- 
cor io. 

Cec. Ma, diavolo, e chi noi capirebbe ? Si chia- 
ma questa una villeggiatura, o una gabbia 
di matti? 

Ale. Pazienza , se fosse solamente una gabbia di 
matti . .. 

Cec. Lo so ancor io ; almeno si starebbe allora 
in allegria continua. Ma farsi mangiare il 
suo da tanta gente ... 

Ale. Colla sicurezza di non avere e di non acqui- 
starsi un amico ... 

Cec Anzi col viver sempre in mezzo a giocato- 
ri che mirano soltanto alla sua borsa ... 

Ale. E vivere con adulatori che, se potranno, Io 
manderanno in rovina. 

Cec. Far all'amore e invitare in campagna una 
vedova . . . 

Ale. Di questa , a dir vero , non so parlarne ma- 
le . E' una buona figliuola, savia, ed an- 
che pare innamorata del padrone. 

Cec. Sì, pare, pare. Ma ella è cagione di qua- 
si tutti i disordini di questa villeggiatura» 
Ella ha condotto seco una cameriera ... 

Ale. Che è una vera carogna, pettegola, finta > 
spia, in somma che ha mille demonj ad- 
* dosso. 

Cec. E non basta ch'abbia condotto seco questa 
maledetta servaccia ; ella ella la contessa 
Clorinda ha indotto il nostro padrone trop- 
po buono a invitare quel susurrone , CWT* 
Jone, linguaccia di satanasso ... 

Ale. Oh! queLlo noi posso sopportare nemmen 
io . Nessuno vuole più avere in casa sua il 
marchese Alfonso Rovinati ne in città né 
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in campagna, e il nostro padrone Io invi- 
ta, lo tiene, lo soffre. 

[or T uno, or f altro va lasciando di ripulir* a 
misura che ri riscaldano nel dialogo'] 

Cec. Lo accopperei quel marchese , tanta rabbia 
mi fa. Non dice mai bene di nessuno nè 
di niente. . 

Ale. Pazienza se non dicesse mai bene di nien- 
te ; dice male sempre di tutro e di tutti. 

Geo. Con quel risino perpetuo. 

Ale. Sicuro, con quell'aria di dolcezza e di gio- 
vialità. 

Cec. Senti se vuoi ridere. L'altro dopo pranzo 
egli s'era addormentato nella camera del 
bigliardo sur una poltrona, e si sognava 
parlando forte. Indovina. 

Ale. Che cosa? 

Cec. Diceva : è uno spiantato , è un bugiardo , m:n* 
t'itoti, una mala lingua... linguaccia... lirh 

fuaccia... 
I di chi parlava? Lo hai capito? 
Cec. Senti pure. Io mi fermo allora su due pie- 
di, a orecchie ben tese, ed egli: st, //, un 
briccone... un briccone ... Il marchese Aijon.~ 
Alfonso . 

Ale. Oh bella! diceva mile di se medesimo. 

Cec. Ma così è. La mormorazione è sì bene 
impastata nelle sue ossa, che dopoavermor 
morato di tutti, per non istare in ozio 
mormora ancor di se stesso, (gli cade la 

scopa ] 

Ale. E queir altra gustosa seccata di quel poe- 
ta?., [gli cade il cencio] 

Cec. Ma e noi e noi che cosa siamo ? mi pare 
che facciamo un bel tagliare i panni addos- 

a 3 




anthtà'y Vedi, vedi, che vuol dire il catti- 
vo esempio? Una mala lingua, ne produce 
talvolta molte e molte compagne . Per al- 
tro il poeta vuol bene al nostro padrone , 
e non ha... 

Cec Oh facciano un po* ciò che vogliono; io 

non ne parlo più. 
Ale. Nemmen io in verità. Non m'importa, né 

del poeta, né del castrato ... [m*u* tonCtc* 

co i mobili in buon erd'int ] . 

Cec A proposito, anche il castrato è un beli' 
originale ... 

Aie. E' un somaro, sciocco, impertinente ...ma 

dipende da una corte, bisogna tacere. 
Cec Sì, sì, tacciamo pure. Milord poi, oh? 

2uegli... 
tuegli è V unico galantuomo vero che sia 
qui dentro... 
Cec. £ per nostra disgrazia va via domani sera. 



Ale. Servitor suo. 
Cec. Padrona mia. Così di buon'ora in piedi? 
Lis. Non ho avuto bisogno di levarmi, mentre 
non ho voluto neppur far la fatica di an- 
dare in letto. 
Ale. Bravissima. 

Cec Così si può stare in osservazione di notte, 



Lrs. B 



SCENA 
Lisetta , e detti , 

uon giorno, figliuoli. 
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Lis. (Che canaglia!) S'inganna, mio signore; 
siamo in casa d'altri, e qui non ci occor- 
re d'osservare gli andamenti di nessuno. 

Ale. Ma è sempre bene istruirsi. 

Cfx. E poter ben bene istruire. 

Lis. Voi altri mi credete una pettegola, una 
spia ... * 

Ai e. [rtarnuts"] 

Lis. Il Ctel v'aiuti ... Oh v'ingannate d'assai. 

10 so vedere, tacere, e non cercar mai... 

•CtC [tossisce con affettartene] 

Lis. Se poi non mi credete, non me ne impor- 
ta un fico. Non sono andata in letto, perché 
era tardi, e la padrona é solita a svegliarsi 
sempre presto. Si mette a leggere, ed ora 
in tatti legge ; e se si può , prenderà vo- 
lentieri la cioccolata.. 

Ale. Subito, [corre via'] 

Cec. Immantinente, [corre dietro Aìersio] 

SCENA ut 

Lisetta, poi milord Stunkle. 

JLrt. Che buone creature che sono quelle ! Fur- 
bi maledetti , dicono a me che osservo. Si- 
curamente che osservo i fotti degli altri. 
Dovrei forse osservare i fatti miei? Questi 

11 so e debbo saperli. Bisogna osservale 
cercare quello che non si sa. E poi , i pa- 
droni ci hanno eglino gli occhi addosso? e 
perché non possiamo noi rener gli occhi 
addosso ai padroni > Parmi che in ciò... 
Ma viene milord StunKle. Se potessi, ter- 
rei gli occhi addosso alla borsa di questo , 
io. Poche parole e molti zecchini. Non 

* 4 
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gliene ho mai cavato uno, e parte doma- 
ni. Sarebbe un peccato che restassi così a 
mani vote. 

Stu. [ esce con un foglio in mano Udendo e tenendosi 

V occbialetto , e va a sedere ad un tavolino] 
LiS. tifi fa varie riverente] 

Stu. Vi saiuto. 

Lts. Ha dormito bene? 

Stu. [sen\a punto scomporsi^ col capo accenna di sì] 

Lis. Ed io non ho toccato letto . 

SlU. [sempre leggendo , collo stringersi nelle spalle ac- 

\ cenna che, non gliene importa] 
Lis. Grande stima che ha la mia padrona per 
lei! 

Stu. [come sopra] Non ho tanto merito. 

Lts. ìl k una buona signora ,• ma ciò non ostante 

il servire è una vita molto meschina. 
Stu. [con qualche hnpa\; e n^a] Si domanda licenza. 
Lis. E poi bisogna che vada a servire altrove . 
Stu. Si fa un altro mestiere . 
Lk. Eh ! se potessi maritarmi . \ 
Stu. Si cerca un marito. 

Lis. Il marito V ho quasi trovato , ma la dote 
manca . 

SlU. [con impa\ien^a] ( Ho inteso.) [mettesi la 
mano in saccoccia e tira fuori la borsa ] 

Lis. [con allegria] (Ora capita, capita . Viene, 
viene . ) 

Stu. Io né posso né debbo dotarvi . Domani 
parto ; godete questi pochi zecchini , e la- 
sciatemi in pace . 

Lis. Oh milord , come mai potrò [ in atto di ba- 
ciargli la mona ch'egli rilira con dispetto] 1 ... 



Digitized by Googl 



Atto Primo. > J 
SCENA IV. 



9 



Il marchese Alfonso ch'esce da una delle porte 
laterali in compagnia di Mi negijccio , e . 
detti y poi due Servitori. 

At-F. [mostrando di essersi accorte che milord ha regalai* 
denaro a Lisetta ' e continuando vn discorso a 
'Me ne ^uccio , con vece alta"} E siccome sono 
anni ed anni che conosco quella famiglia, 
così so quello che dico ... Oh ! milord , scu- 
satemi: non mi aveva veduto. 

Stu. [ // alyt in piedi , saluta civilmente , e prosegue 
a Ifggere ] 

Men. Caro milord , vi sono schiavo. [// mette a 
sedere allo stesso tavolino , ma in aria screan- 
rtjata J 

Stu. £ lo guarda, e dando di testa non risponde nulla") 

Aif. Addio, Lisetta. 
Lis. Serva sua . 

Alf. Dorme la vostra padrona ? 

Lis. No , signore ; è svegliata che è un pezzo ; 
e sto qui aspettando per lei la cioccolata . 

Alf. [con riso sardonico"] E non aspettavate al- 
tro? 

Lis. E che cosa vuole che aspetti? 

Alf. La compagnia di milord è sempre delizio- 
sa, e fa onore a chi ne gode , e a chi ne 
sa profittare. • 

L's. (Per bacco, che mai avesse veduto?) 

Stu. [al^a il capo e guarda fisso AÌJonso) 

Alf. Che ci è, milord? 

Stu. Non posso decidere perchè non v'ho capito. 
Men. Oh! e facile assai il capire. Ha voluto di- 
re.* 



i 
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Stu. E a voi, se anche vi capisco, non mi de- 
gno di dar risposta. 

Men. Pazienza • ma tutti gl'Inglesi non pensano 
così verso di me. Quando io era a Londra ... 

Stu. £ cm qualche impazienza ] Londra , V Inghilterra 
tutta, e ogni corte di Europa può avere i 
suoi pazzi , i suoi sciocchi , e le sue bestie . 
Son questi gli ammiratori vostri , e non ci sa- 
rebbero nel mondo virtuose e virtuosi della vo- 
stra virtù , se non fossero alimentati dar vizio . 

[giungono dalla porta di mez\o duo Servitori , una 
de" quali porla una sottocoppa con una ta\\a di cioc- 
colata , chi consogna a Lisetta , e I" altn una sot- 
tocoppa con tre tane di cioccolata , che pone sul ta- 
volino , / partono ] 

Lts. Serva di lor signori . 
Sru. [saluta con piccolissimo conno] 
Alf. I miei complimenti alla padrona , e ricor» 
datevi bene dì dirle tutto, tutto, ma tutto. 
Già sapete che non servite persone ingrate 



f ironicamente guardando Milord] ... 
( 



Lts. Io non ho nulla da dirle , e non la capi- 
sco, [entra in una delle stanne laterali] 
Alf. Non mi capisce; poveretta. Milord sa ben 
egli ciò eh* io voleva dire, e ciò che deve 
dir ella. Ah! non é vero? 

MtH.[ prende una tazza di cioccolata prima di tutti} un* 
altra Alfonso , ed un* altra Milord] 

Stu. Signor marchese, io parlo poco, ma chfa- 

• ro. Fate lo stesso ancor voi . Io non vo- 
glio indovinare ; voglio intendere . 

Men. [dopo aver assaggiata la cioccolata] Che razza dì 
cioccolata é mai questa? 

Stu. [dopo averla anch' egli assaggiata] Mi par la S0- 
. ta lita: è buona. 

Alf. Se è buona , non sarà dunque la solita... 
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[dopo averi* anch' egli assaggiata] E* questa la 
chiamate buona? 

St O . [ stringar nelle s palle , seguita a bere , e non risponde ] 

Men. [ seguitando a bere] Bisogna bere quella che ho 
bevuta ÌO in Ispagna.[ ripone la tax\a sul tavolino] 

Alf. {seguitando anch' egli a bare] Che mi parlate di 
Spagna ? Basta volere spendere ; e se ne be- 
ve dappertutto della squisita. [ fifone amar 
roti la tana sul tavolino] 

Stu. [ripone anch' egli la tana] 

MfcN.Mt pare che qui si spenda. 

Alf. Sì, il padrone dì casa spende, è vero, ma 
spende male ; e se mettesse insieme il dena- 
ro che spende male e quello che gioca , po- 
trebbe fare molto di più, e molto meglio . 
Dico bene, milord? 

Sru. Qui mi pare tutto buono, riè in casa d'al- 
tri saprei fare questi esami. 

Alf. Eh! milord ha ragione. Il padrone di casa 
è buono, anzi ottimo, e la vedovella poi è 
sì amabile che non lascia osservare le altre 
cosV che in verità sono cattive. Per esempie, 
la tavola può essere mai peggiore ?.. 

Stu. [ ** *K* *** qualche impa\ien\a , e /' incammina ver- 
so una porta laterale ] 

A'F. Andate via? 

Sto. Non vedete, signore? 

Alf. E' vero che vi perdiamo domani? 

Stu. Son costretto a partire. 

Alf. Per altro voi aspettate lettere questa matti- 
na, che potrebbero farvi restare. 

Stu. Sì , ma credo che m[ obbligheranno a par- 
tire. M'inchino a voi. 

Me*. E a me niente? 

Stu. [fonia rispondergli nulla, lo guarda confufVWt 
a voltandoci k sfalk^ intra ] 
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SCENA V. ' 
Il marchtse Alfonso, M lneg uccio . 
Alf. [dopo axer guardalo dietro s Mìlord~\ ^on CO- 

se, cose da far crepare dalle risa. 
Men. Per carità dite, dite, poiché non so nulla 
di nuovo . 

Alf. Siete un balordo , Scarpinelio mio , e per- 
ciò non vedete... 

Men. Oh ! Scarpinelio, Scarpinelio , mi chiamo 
Meneguccio Sfrontati virtuoso di camera ... 

Alf. Sì, sì, tutto quello che volete; di camera, 
di camerino, o di camerotto, ove la gran 
virtù di voi altri eunuchi starebbe sempre 
assai meglio. \ 

Men. Ma voi già per .strapazzare i galantuomi- 
ni siete fatto apposta. 

Alf. Io veramente adesso, precisamente adesso 
non m'accorgo né di strapazzare, né di stra- 
pazzare galantuomini. Ma via pefchè ricu- 
sate il soprannome di Scarpinelio? e non 
conoscete ancor voi che i soprannomi e le 
varie vicende che accadono a voi altri ro- 
signoli spennati , ora di bastonate, ora di 
sfratti, ora di prigioni, sono i contrassegni 
che vi rendono famosi ? S' io dico', il signor 
Domenico Sfrontati, marchigiano , virtuo- 
so, eccetera , molti e molti non mi capi- 
scono . Ma s'io dirò, lo Scarpinelio che 
fu bastonato in Inghilterra, ch'ebbe l'esi- 
lio da Torino , che fu legato dagli sbirri 
in Venezia , allora tutti capiscono, e tutti 
si sentono mossi a quella venerazione chi 
meritano le persone celebri e Uiffànute. 
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Mhn. Scusatemi , ma siete molto pungente con 

ciucila vostra lingua. 
Alf. La mia lingua, la mia lingua. Ho dettala 

verità, o non l'ho detta? 
fteR Ma tutte le verità non si dicono. # 
Alf.' Oh io voglio pronunziarle tutte ...Guai chi 
non avesse detto la Bastardina , non si 
avrebbe potuto capire chi fosse quella gran 
donna. Ed io ho conosciuto unacantatnce 
buffa , o bufTona come volete , la quale era 
chiamata V Impiccatclla , perchè il padre era 
morto-sopra un paio di forche . Il suo diploma 
era questo , ed il suo nome correva cosi . . 
Men. Bene , bene, chiamatemi come volete; non 
me n'importa. Vorrei piuttosto sapere per- 
chè m'abbiate detto balordo, e che cosa 
dovevo capire... 
Alf. Mi fate ridere, e mi fate pietà. Non ve- 
dete, non capite gli amori che passano tra 
milord Stunkle e la granosa contessina 
Clorinda Oronti? 
Men. Io non ho capito nulla. 
Aif. Perchè siete uno sciocco. . 
MtN.E tocca via. Ho girato, ho veduto moltis- 
simo mondo ; sono stato a vane corti ». 
Alf Eh ! che non serve vedere le corti . Biso- 
gna vedere le case private , e internarsi m 
esse ben bene. Le corti, le corti ; nelle 
corti, tutti e uomini e donne hanno uno 
stesso colore , una stessa vernice , e paiono 
tutti compagni . Ma nelle private case chi 
ha buon occhio , come ho io, dopo poco „ 
tempo s'accorge che la modestia della fi- 
glia è una finzione, che l'onestà della ma- 
dre è una ipocrisia , che la buona fede del 
. marito è un voler vivere in pace a qua- 
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lunqae costo, che i servitori sono spie, le 
cameriere o civette, o mezzane, eccetera, 
eccetera, eccetera; avete capito? 

Men.Sì, ho capito; ma resto di sasso... 

Alf. Oh ! se diventaste anche un sasso , non ci 
perdereste gran cosa: mi ella é così. 

M£M. Ma come e* possibile ciò ? La contessa Clo- 
rinda ^ parve sempre innamorata del conte 
Flaminio Rivoli. Ella è venuta per amore 
a questa villep^iatura del conte Flaminio. 
E vedova . Manca un mese all'anno vedo- 

£ K c fra un mcsc " debbono* sposare ... 
Alf. Si, sì, tutto quello che volete. La contes- 
sa Clorinda , che forse avrà fatto crepare 
pei disgusti il buono buono e tre volte 
buono marito ch'ella ebbe, pareva inna- 
morata del conte Flaminio; fra un mese si 
dovevano sposare; ma fra un mese, scom- 
metto la testa, non si sposeranno, e ades- 
so ella e innamorata, morta, fracida dell' 
Inglese , 

Men. Ma pure il contegno della contessa ... 

h che diavolo mi dite voi di contegno? Si 
vede bene che voi non conoscete le don- 
ne; e già sarebbe inutilissima cosa che le 
conosceste. La contessa mantiene in pub- 
blico un regohtissimo contegno... Ma in 
certe donne i costumi da gala e i costumi 
«ecreti sono tanto diversi, quanto le loro 
cuffie da notte e le loro pettinature da 

xviEN.iarà, ma noi posso credere in questa ve- 
dova . Sono filosofo anch' io ... 

ffiS gZJ^aJ?** cì ì c un asino > amfco 

m ? complimento. 
Acf. Non è complimento, no, e verità oura ■ m 
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non voglio che il nome di filosofo sia av- 
vilito in tal guisa. 

MENrfElla certamente, ognun l'ha veduto, ha 
pianto assai il marito che è morto. Bensì 
poi si é consolata... 

Alf. Oh! oh! vedete? Tutto va bene, e tutto 
è nell'ordine naturale. Il punto sta nel mo- 
do in cui si ravvisano le cose . La vedo- 
vanza é argomento di tristezza se in essa 
si ravvisa un marito perduto ; ravvisate in 
essa la libertà ricuperata , e diventa allora 
un bell'argomento di contentezza e di giu- 
bilo . E poi io , lode al Cielo , ci vedo e 
colla mente e co^li occhi della testa . Quan- 
do siamo venuti in sala,- non avete osser- 
vato?.. 

Men # Sì, erano qui milord e Lisetta.» 

Alf. Povero mamalucco f Erano qui milord e 

Lisetta ; che nuova scoperta! E che cosa 

facevano? 
Men. Oh ! io poi .... 

Alf. Oh ! io poi , io poi .... Milord aveva 
regalato del denaro a Lisetta , e Lisetta 
gir baciava la mano . Si sono trattenuti , 
ed hanno troncato il loro dialogo quando 
noi li abbiamo sorpresi. 

MEW,Ah f ah ! capisco adesso . Lisetta piace a 
milord.... 

Alf. Eh l piace al diavolo che vi porti . Lisetta , 
come tutte le cameriere , è una pettegola , 
spia, mezzana della padrona, e che la ser- 
ve in ogni impiego , sia d' amori permessi , 
sia d'amori secreti * sia in somma di tutto 
quello che può dipendere da una vile fan- 
tesca per secondare una padrona bizzarra . 
La contessa e milord si sono incapricciati 
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Pun dell'altro. Quello scimunito del conte 
Flaminio ama, corteggia, fa villeggiature , 
e spende a rotta di collo , mentre la sua 
beila lo tradisce, e V ospite inglese lo cor- 
bella. Ah! che ne dite? Si chiama questo 
un vedere, uno scoprire, un conoscere? 

Men. Sì, bravo, bravo: ma bisogna tener dietro 
a tutta la traccia e all'andamento... 

Aif. Oh ! figurati , Scarpinello mio , se mi In- 
scio sfuggile questa gustosa occasione di 
divertirmi . 

Men. E con voi , se permettete, mi voglio di- 
vertire ancor io. 

Atr. Vi accetto, purché meco vi uniate ad os- 
servare , e siate pronto a riferirmi tutto 
quello che mai vedrete succedere. 

Men. Non dubitate, vi servirò come va... Torna 
Lisetta . 

Alf. Zitto zitto, parliam di tutt'altro. 

• • • 

* S C E N A VI. 

■ 

• 

Lisetta che riporrà la sottocoppa colla tazza 
dì cioccolata , e detti , poi un 
Servitore. 

Alf. Oh ! oh ! ben tornata la nostra Lisetta . 
Lis. Serva sua , signor marchese . [ t* incammina 

•tìla porta di me^c } 

Alf. La padrona ha bevuta la cioccolata? 
Lis. Certo che sì „ 
Alf. L'ha bevuta tutta? 
Lis. E perché non doveva beveria tutta? 
Aif. Ma, così da sé sola bere la cioccolata, et 
é poco gusto . Bisogna berla a sorsi e mor- 
- inorando. 

L(rs. 
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L s. Poterà venir ella, signor marchese , e da- 
re in t:«l maniera 1* ultimo sapore alla cioc- 

COl. 

Alf. Bravina , spiritosella . _ *t 

Lis. Oh! mi lisci andare. 

Alf. Ehi! sentite, sentite. 

Lis. Ma ... [ imbauliate ptr la sottocoppa] è ne- 
cessario che porti alla credenza ... [ad un 
Strvhoro cV ? alla porta di m*no ] O figlio 
Caro, tenete [gli dà la sottocoppa] ... [ad Al- 
fonso] Or dica che cosa vuole. 

MfN. Non potete stare ùn momento con noi? 

Alf. Eh! di noi non se ne degna . Se fossimo 
inglesi ; non é vero? 

Lis. ( Gran demonio é costui. ) E che debbo 

10 farmi degl' Inglesi? 
Min. Ah! quelle ghinee... 

Aif. Zecchini , zecchini ; anche i zecchini in 
Italia corrono, e sono graditi. 

Lis. Io non so nè di ghinee, né di zecchini „. 

Alf. Ma se abbiamo veduto. 

Men. Ma se sappiamo tutto . Buon prò vi fac- 
cia. ' l . ; 

Ai r. Oh ! si , anch' io ho un grandissimo gusto 
del bene altrui. ^ f 

Lis. Per carità tacciano , se possono; e giac- 
ché hanno veduto Tatto di carità che mi 
ha usato ... 

Men. Oh! noi non parliamo. 

Alf. Siamo prudenti; io poi non ho lingua. 

Lw. ( Così se gli fosse seccata. ) 

Alf. Che cosa dite? 

Lis. Dico che mi raccomando. 

Alf. Non temete , no , non temete . Ma biso^ 
gna servirlo bene milord. 

Lis. Servirlo bene, in che? 

11 Ciarlatore , ce. com. b 
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Ai f. Eh! via, che politica sguaiata ! £ te le *c~ 
cotta'] colla padroncina , colla vedovella , col- 
ia futura sposa del padrone di casa., 

Lis. Oh ! guard ite che razza d'idea vi viene 
in capo ! Egli non m ha detta una paro- 
la di ciò ,* né crederò mai ... ( adesso veg- 
go perché m' ha regalato quei quattro zec- 
chini. ) 

Alf. Gl'Inglesi buttano via piuttosto venti zec- 
chini che quattro parole. Non ha parlato, 
ma si è fatto capire »« 

Men. Sì , cara Lisetta ; f e voi dovete da vostra 
pari far [ fa il gesto che indica far la mena, 
ria ] 

L's. Ha sbagliato egli e voi . A tal mestiero 
doveva scegliere un musico, e non Liset- • 
ta ... [ fi ode tonare il campanello da vna delle 
ttan\e late'alì'] Ho perduto tempo abba- 
stanza . Mi lascino andare . ( Piacesse pur 
al Cielo che l'Inglese fosse ben bene inna- 
morato della mia padrona .)[ rientra] . 

S C E N A VIL . 

Il marchese Alfonso, Meneguccio^ 

Men. In verità si vede ch'ella é confusa. 
Alf. Sì ; si vede ch'ella è una mezzana 1 , ma 

principiante . 
Men. Si farà, si farà . 

Alf. Oh! oh! e come si farà! sotto- una buona 
maestra com' è la sua padrona , dive&terà- 
una maestra, ancor ella . 

M n.E noi osserveremo. 

Alf. E noi rideremo. 

Men. Oh che bella villeggiatura! 



/ 
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Aif. Son queste le scene che rendono gustoso il 
piacere di conversare . Se tutto camminar 
dovesse liscio liscio , ogni piacere sarebbe 
allora perduto. Ma vengono altri due bei 
capi d'opera. 

MEN.Chi sono ? 

Aif. Non vedete? Anselmo e PandoI fo ; quel- 
li che cavano sangue alla borsa del padro- 
ne di casa ; 

SCENA Vili. 
Anselmo, Pandolfo, e detti. 

• : 

Àns. Signor marchese, le sono schiavo. 

Alf. Addio, caro il mio Anselmo. 

Ans. Addio, signor Meneguccio. 

Men. Padroni riveriti. 

Pan. M'inchino a Jor signori. 

Aif. Addio, Pandolfo carissimo. 

Men. Son servo loro.. 

Alf. Avete dormito bene, amici miei? 

Ans. Benissimo. 

Pan. Ottimamente. 

Alf. Eh ! quando si va in letto colle saccocce 
piene di denaro, si dorme benissimo , ed 
ottimamente. 

Ass. Caro signor marchese stimatissimo , noi 
giochiamo e teniamo il banco per diver- 
tire chi ci comanda , e per servire il signor 
conte Flaminio ... 

Aif. Il quale ha piacere di farsi pelare... 

Ans. O pelare, o scorticare, noi non sappiamo 
che farci: il signor conte non é un fanciul- 
lo. Se perde , potrebbe anche vincere . Tira, 
paga, e fa quello che fanno gli altri giocatori . 

b 2. 
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A«f. Eh! sì, sì; ma cucile carte in mano, quel- 
le carte in mano è una gran cosa. 

Ans. Dacché si gioca al faraone , sempre v'é 
stato uno che taglia e gli altri che punta- 
no : Le carte certamente bisogna che le 
tenga in mano qualcheduno. 

Alt. Si, si, è vero; ma io stimo assai quel sa- 
perle tener bene bene. 

Pan. Come sarebbe a dire? 

Alf. Eh ! non badate al come sarebbe a dire , 
ma pensate a quello che sapete fare . 

Ans. Mi meraviglio di lei, signor marchese. 

Alf. Ed io non m'incomodo punto a maravi- 
gliarmi di voi altri. Ognuno fa il suo me- 
stiere . 

Pan. Il mestiere di lei è quello di mordere. 
Alf. E il vostro , quello di cavar la pelle . 
Ans. Siam galantuomini . 
Alf. Siatelo pure, ma io non vi casco sotto. 
Ans. Perchè non ne ha . 

M^n. Ed io che ne ho, m'avete fatto veder le 
stelle di mezzogiorno. 

Pan. Oh! voi voi che li guadagnate cantando , 
li potete anche perdere ridendo. 

Ans. Pandolfo] Eh! lasciamo che dicano, e 
andiamo a preparare il banco ; e chi non 
vuol perdere può traslasciar di giocare . 
£prf con Pandolfo in fondo alla tana ad un ta- 
volino preparato pel faraone . Mettono in ordine 
le carte , e dispongono le monete pel banco J 

Alf. [/» Meneguceio') (Or gli assassini entrano 
nel bosco, e s'apparecchiano a spogliare i 
poveri passeggeri. 

Men. Mi dispiace che capito in quel maledetto 
bosco ancor io . ) 

Alf. (Può darsi al mondo uomo più balordo di 
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questo conte Flaminio ? Due , sotto finta 
amicizia , gli portano via il denaro . Un 
Inglese con aria di delicata onestà , e di 
eroe da commedia , gl'insidia la bella. La 
bella vedova piange il morto, corbella due 
vivi, e mentre sta per maritarsi con uno , 
cede alle seduzioni d'un altro . Corpo di 
bacco [ballando in piedi] , credo che un 
uom d'onore, come son io, non debba 
lasciar nascosti cotanti inganni . Sì ; voglio 
che il misero conte Flaminio sia illumina- 
to . [ prende Meneguccio per un braccio , e h 
conduce ben innanzi") Ditemi, sapete scrivere? 

Men. Oh! che razza di domanda.) 

Aif. (Via, via, sentiamo che razza di risposta 
voi mi farete. 

Men. So scrivere ... così ... quello che basta...) 

Alf. (Sì , sapete lcngere c scrivere quanto basta 
alla vostra nobile professione. 

JAi.fi. Appunto , sì.) 

Alf. ( Vale a dire , poco e male . 

Men. E che volete che noi altri virtuosi ci fac- 
ciamo del leggere e dello scrivere?) 

Ai f. ( Avete ragione . A voi altri basta avere 
naso, ugola, petto, e stomaco.)' 

Men. E che ci ha che fare k> stomaco? 

Alf. ( Oh ! stomaco buono e forte per inghiotti- 
re gli strapazzi che meritamente andate in- 
contrando. 

Mew. Ma che lingua, che lingua!) 

Alf. ( Orsù , con* voi scherzo per atto di confi- 
denza e d'amicizia. Ditemi : qui nessuno 
ha mai veduto del vostro carattere ? 

MtN. Oh ! mai mai . ) 

Alf. ( Basta così . Venite meco e farete quello 
che vi dirò. 

h ì 
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Men.SÌ , andiamo pure), [parte preceduto dal mar. 
chete Alfonso] 

. s * SCENA IX. 

Anselmo e Pandolto in fondo al tavolino > poi 

LA CONTESSA CLORINDA C L.SETTA . 

An«. Sono pur bene accompagnati. 
Pan. Non si può meglio: un maledico, e un in- 
solente . 

Ans. Ma vanno cosi le "cose del mondo. Noi 
siamo due semplici cittadini; e se avessi- 
mo la sacrilega lingua di quel cavaliere, o 
T impertinenza di quel virtuoso, ci cacce- 
rebbero giù dalle scale. 

Pan. Ciò non ostante, io non cambierci con co- 
loro né la mia condizione ne i miei co r 
stumi. • 

An?. Oh! nemmen io in verità. E* bella peral- 
tro j ci rinfacciano il nostro tagliare e vin- 
cere. Ma se tale èia natura di questo giuo- 
co. Noi non abbia m rimorso di non gio- 
care onestamente. 

Pan. Oh .'"questo poi sì. Dunque... ma viene la 
concessa . 

Clo. [a Lisetta'] (E sei sicura? 

Lis. Le dico che l'ho veduc'io con questi occhi 
'tessi . ) 

Ans. Umilissimo servitore , signora contessa. 

Clo. Serva sua. 

Pan. M'inchino divptamente . 

Ciò. Le son serva, [a Lisetta"] (Era un uomo 3 

cavallo, o a piedi?' 
Lis. A piedi, ma tutto ansante e sudato. Ha 

trovato il signor conte Flaminio che parc- 



Digitized by Google 



Atto Primo. i$ 

va lo aspettasse nel giardino , e gli h* con- 
segnata una lettera . Il messo ed il signor 
conte guarda vansi da tutte le parti come 
per timore di esser veduti. Il signor conte 
ha regalato alcune monete all' uomo , il qua- 
le in fretta è corso via. Io dai verri della 
finestra, e senza esser veduta, ho veduto 
tutto . ) 

Clo. ( E che cosa giudichi ch'esser possa? 

Li?. Mi par tacile il giudicarne.) 

Ciò. (Una quilchc femmina che gli scrive-. 

Li>. Ne ha ella dubbio^) 

Clo. ( Ah! se mai ne ponessi esser certa! 

Las. Ella ha subito il modo di vendicarsi. ) 

Ciò. (E quii sarebbe questo modo? 

Li*. [/Vi aria dì \elo t tu reietti] L'Inglese, si- 
pari , l'Inglese ch'io credo cotto, abbru- 
stolito per lei . ) 

Ciò. (Sei pazza? Non mi ha mai parlato di ciò . 

Lii. So quel che dico. E un uomo onesto: egli 
la vede impegnita; mi se la potesse crede- 
re sciolta, sono quasi sicura ch'egli allora 
le parlerebbe chiaro, e ch'ella potrebbe con 
lui vendicarsi del conte Flaminio.) 

Clo. (Mi se milord pirte domani sera. 

Lis. Eh! che resterebbe. Basta bene ch'ella lo 
voglia . ) 

Ci ò. ( Ti contesso che la rabbia mi farebbe fare 
qualunque coci. Io scoprirò, se mi riesce, 
quest'intrico di Flaminio. Tu incanto os- 
serva ed esamina ciò che di me pensi T In- 
glese . " 

Lis. Sarà servita . ) — ( Quest' é giusto quello 
che cerca l'orbo. ] zecchini Don mi dovreb- 
bero mancare.) 

Clo. ( Per ora non diamo sospetto di cosa alcu- 

b 4 
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na. Vanne ad assettar la mia camera. 

[ i accòsta al tavolino ] 

Lts. Obbedisco.) — (Osservar tutto, nasconde- 
re il vero, palesare il falso, dire quello che 
si sa, e molto più francamente, quello che 
non si sa, sono l'arti necessarie alla pove- 
ra gente che serve.) [pane} 

Clo. Non avete ancor cominciato 3 divertirvi? 

Ass. [prendendo subito in mano le carte'} Non ab- 
biamo nessuno che punti. 

Pan. Vuol cominciar ella sola? 

Clo. Aspettiamo, aspettiamo. Possono i punta- 
tori tardar poco a venire. Non si é vedu- 
to ancora fuori di camera il conte Fla- 
minio ? 

Pan. Io non l'ho ancora veduto. 
Ans. Nemmen io . 

Clo. [indispettita} Eh! affi ri , affari; dispacci» 
dispacci ; si troverà forse obbligato a star- 
sene al tavolino. 

Pan. Le lettere della città non sono ancora ve- 
nute . 

Clo. [co» rabbia soppressagliene, bene . Orsù gio- 
chiamo. Va a fante. 

Ans. [comincia m tagliare} 

SCENA X. 

Il conte Flaminio, la contessa Clorinda, 
Anselmo, Pandolfo. 

Fla. [baciando la mano alla Contessa} Umilissimo 

servitore alla signora contessa. 
Clo. [//' alfa alcun poco , r con qualche sosttnutt\\a} 

Serva devota. 
Fi a. Ha dormito bene? 
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Clo. Fante vince. 

Fla. Ha dormito bene ? 

C o. Paroli al sei... Ho dormito benissimo. 

Fla. Me ne consolo. 

Ci o. Grazie infinite . 

Fla. (Che diavolo ha?) [prende in mane un max- 
^etto per fìoea*e anch' egli J 

Cto. Sci vince: buono buono. 

Fla. Ed il mio otto ha perduto . Abbiamo ella 
ed io una sorte nel giuoco molto diversa. 

Ci.o. Ma, chi a fortuna in amor non giuochi a 
carte. Il proverbio é antichissimo, ed ella 
perciò appunto, signor conte mio riverito, 
non dovrebbe giocare mai mai . 

Fla. (Qui ci e* del mistero. ) Certo che se deb- 
bo perdere in proporzione della bontà con 
cui ella corrisponde al mio affetto, il giuo- 
co può rovinarmi anche in un solo mo- 
mento . 

Clo. {con ironia] Oh! troppo obbligante. 

Fla. Parlo sìncero. Ma non è già troppo ob- 
bligante il signor Anselmo che non mi dà 
mai un punto favorevole. 

Ans. Non ne ho colpa. 

Fi a. Eh ! lo so ancor io . 

Clo. [con modo neglige minima] E' uscita di camera 
ben tardi questa mattina. 

Fla. Non ho .potuto sbrigarmi prima da un... . 

Clo. Eh ! non deve rendere a me questi conti „ 
Un capo di casa ... la famiglia servente ... 
gli ordini da darsi... le lettere poi, oh quel- 
le lettere sono anche per me una dispera- 
zione . [ vanno tempre trascuratamente giocando ] 

Fla. Le lettere dalla città non sono ancora ar- 
rivate . 

Clo. Verranno, verranno ancor quelle. Bellissi- 
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mo è il comodo di tanta vicinanza. Cosi 



se ne possono avere quasi in ogni ora. 
Fla. La troppa frequenza poi... 
Clo. Pjcc al dieci. 

Fla. (Ci é del torbido,- ma non capisco.) Fi- 
nalmente donna è venuta buona . Son rare 
assai le donne buone [con rìre ttheno\*~\. 

Clo. Ma le troppo buone non son già rare. Va 
• i il sette. ' 



Il marchese Aifonso, M^neguccio, e detti 



co; io baderò all'arrivo delle lettere. 
Men. Ho inteso. ) 
Alf. Padroni riveriti . 
Fla. Signor marchese, le son servo. 
Clo. Addio, marchese Alfonso. 
Alf. Contessimi mia, vi sono schiavo [/* bacìa 

la mano con Confidenza "] . 

F J a. (Ospite e amico inde^nissimo.) 

mano con aria franca alla Conterrà , / 

, // mene a redere e a grecare] Oh son qui ,* 
chi vince? chi perde? 

Alf. Oh ! che sciocca domanda ! Vince chi ta- 
glia, e perde chi punta. 

Àns. Eppure s' incanna. 

Pan. S'inganna davvero. Perdiamo noi. 

Alf. Oh J che prodigio ! ho sempre veduto i ta- 
gliatori finire col mettere in camicia i pun- 
tatori^ ecosì dovrà finire la cosa ancor qui. 

Fla. Veramente sino all'essere messo in carni- 
eia non crederei d'arrivarvi. 



SCENA XI. 



poi un Servitore, 




voi algiuo- 



AttoP*imo p ij 

Alt. Eh! per vci non ci i pericolo . Siete pieno 
di giudizio, di prudenza, di sangue fred- 
do nel giuoco. E poi quando nef cuore si 
ha una passione forte in un genere, le al- 
tre passioni sono languide, o morte. Non 
è così , contessimi? -Un vero innamorato 
non può essere appassionato giocatore. 

Ciò. Io non so niente. 

Aif. Come, non sapete niente? Siete giovane, 
è vero, ma avete avuro marito; e. chi ha 
vissuto in mezzo al mondo, deve conosce- 
re le passioni e i vizj che regnano in esso . 

Fla. La signora contessa per modestia mostra 
d'ignorare quello che sa. 

Clo. L v verissimo; so poco [con trema], e tutto 
quel poco che so, non ho sempre voglia di 
dirlo ... Dieci ha vinto . 

Fla. (Non vedo l'ora di trovarmi con lei da 
solo a sola per fare che si spieghi.) 

Mi n. Alla nostra corte i giocatori ... 

Alf. Oh! dite un po' voi che cosa fanno i gio- 
catori alla vostra corte , precisamente vo- 
stra . Che beli' onpre per la corte e per voi ! 
Voi poter dire, la nostra corte; e la cor-, 
te porer dire, il nostro castrato. 

Men. Io già non voglio badarvi più . Mi dispia- 
ce che ho perduto un zecchino. 

Alf. Con quattro trilli ne guadignerete seicen- 
to . Ma qui si perdono il denaro ed il tem- 
po . [p<""7£ ; <0 La giornata é bellissima. E 
voi altri state qui a intisichirvi, a marci- 
re , e a farvi rubare i zecchini ... 

Ass. Ma cospetto di bacco, quest'é poi troppo. 
Noi lasceremo e di tagliare e d'incomoda- 
re il signor conte Flaminio ... 

Pan. Veramente é un po' lunga . 
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Fla. Via signor marchese , ci lasci in pace. 

Clo. Oh! non si potrà dire una burla [con qual- 
che calere ] £ 

Alf. Fra amici non si potrà scherzare ? 

Fla. (Clorinda si riscalda per questo caro cava- 
liere. ) Veramente lo scherzo è' tale ... 

Ass. Non ho mai saputo che neppure per ischer- 
zo si possa chiamare uno ladro, o biro... 

AlF. [ vedendo spuntare dalla porta di me\\o un Ser- 
vitore (he ha un fascio di lettere , gli va incon- 
tro'] Oh! ecc'o le lettere; servirò io questi 
signori . Date a me . [ // Servitore gl'.ele conse- 
gna e parte , ed egli ve ne inserisce una che ave- 
va in saccoccia] Tre al signor conte Flami- 
nio [consegnandogli con altre due la lettera da 
lui inserita]; una ad Anselmo, ed una a 
Pandolfo. Questa a Scarpinello. 

Men, Appunto ne aspettava una dalla corte. 

Ans. [deponendo le carte] Scusino la libertà che 
mi prendo, [legge piano] 

Pan. Domando perdono anch'io.[/f&gr piane ancfregli] 

Fla. Se mi permettono .« 

Clo. S'accomodino. 

Alf. Noi , contessa mia , noi che non abbiamo 

carteggio, discorreremo. 
Ci o. Veramente ne ho poca voglia . 

Mfn. [legge piano, ma sì vede che stenta] 
Fla. [viene nel? innanzi della scena, legge piano, e 
leggende la lettera inserita da Alfonso , si mara- 
viglia e si turba] 

Alf. Che vuol dice, Meneguccio? Mi pare che 
duriate una gran fatica. Questa mattina 
non siete in voce per leggere, no? 

Men. Ma se è un carattere indiavolato. 

Ai f. Eppure vien dalla corte ! 

MEN.Vien dalla corte sicuro. : . 
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A*LF. [levandogli la lettera dalle mani] Per carità la- 
sciate che vegaa se viene essa dalla corte > 
o dal cortile, [fy&c'] Mio signore. La data, 
è vero , è della città ove risiede la corte . 
Vediamo chi scrive. 

MtN. Eh' datemi la mia lettera; che i fatti de- 
gli altri ... . . 

Alf. Eh ! che voi siete gente pubblica ; la vo- 
stra virtù è roba pubblica ; e debbono es- 
sere pubblici anche tutti gli affiri vostri . 
E poi uno scritto che vi viene dalla cor- 
te , è cosi che vi fa onore . [ nel leggere la 
rctt oi erritene'] Sì, avete ragione. Essa è scrit- 
ta da un ministro. 

Men. Oh! vedete dunque, se dico bugie. Ma il 
carattere mi riesce nuovo. 

C»o. Povero Meneguccio , non bisogna schernirlo. 

Alf. Sì , ma viene da un ministro subalterno . 
Sentite . ] Cariato Bricconio figlio del 

cameriere i che serve il signor Antonio Truffa 
sotto-im} re sario del teatro di corte. 

Men. Vedete? E x di corte, o non é di corte? 

ALr. Sì, va benissimo *, è un poco in giù, ma 
è di corte . 

MtN. Mi affretteranno perché io vada , ma non 
ne ho molta voglia. Ho bisogno di riposo. 

Alf. Credo che potrete riposarvi quanto vi pa- 
re . Sentite. Ricevo ordine di ordinarle eh' el- 
la sin a nuov ordine non si presenti pià ne a 
questa corte, ne a questa città, se non vuole 
che le accada qualche disordine . Tutti dicono 
roba maledetta della sua insolenza , del suo 
disprezzo pel Pubblico , e del suo rubare la 
paga servendo sempre male chi gliela dà . Jn som- 
ma tutti qui la chiamano, e la nominano con 
mille strapazzi. M'unisco agli altri ancor io, 
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e pieno di rispetto mi protesto , eccetera. 
Voscritto. Siccome il signor Antonio è amma- 
lato, e mìo padre non sa scrivere ,cos) m'han- 
no comandato che le scriva io. Oh! oh! che 
bella lettera! Caro Meneguccio mio , da- 
tevi pace . In questa sola maniera i pari 
vostri possono carteggiar colle corti. 

MlN. [ aliandoti con impela , e lof bendo la lettera con 
rabbia dalle mani d' Alfonso] Giuro al cielo. 

Voglio un po' andar a scrivere , e vedere 
che cos'è quest'imbroglio. 

Ciò. Calma, calma, Meneguccio. 

Alf. Trilli, trilli, amico mio. Quelli guadagna- 
no gli animi ; ma i vostri furori c le vo- 
stre lettere faranno ridere, e nulli più. 

Mìn. [ infuriato] Bene, bene. Or ora vedremo. 

[ andando con impeto ad una delle stanne laterali i 
td urtando a caso , ma fortemente , Milord con 
cui s'incontra] Schiavo, milord, lenirà] 

SCENA XII. 

Milord Stunkle , il marchese Alfonso, la 
contessa Clorinda , il conte Flaminio, 
Anselmo, Pandolfo. 

Stl\ [guardandoli dietro] Che impertinente. 1 
Alf. Perdonategli, milord. E' in collera contro 

una corte. 
Stu. M'inchino a madama. 
Clo. Le sono serva. 
Stu. Signor conte, con tutto l'ossequio. 
Fla. La riverisco devotamente. 
Clo. ^subito] La giornata è bella , Torà non é 

calda , il conte ha dispacci sopra dispacci ; 

dunque voi , milord, venite meco a fare 
^ ' una passeggiata in giardino. 
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Sru. V'obbedirò. 
Ai f. (L« so ancor io.) 
Fi a. ( Anche questa novità ! ) 
Clo. [ al Cerne ] Se permettete ... [ fritta 7 * setto il brac- 
cio milord] 

Fla. Ella è qui padrona assoluta. S'accomodi, 
s'accomodi pure . 

Aif. (Egli freme, ed io crepo ormai dalle risa.) 

Clo. [ al Conte , incamminandosi con milord reno la 
porta di meno] Eli 1 deve leggere e rispon- 
dere a tre, o quattro lettere almeno; orde 
é necessario lasciarla in libertà , libertà 

[ ironicamente ] . 

Fla. S'accomodi, torno a dirle, s'accomodi. 
Circa poi queste lettere, non tutte esigono 

risposta [ con eguali ircnia ] . 

Clo> Esigeranno fatti, fatti. Ebbene li eseguì- 

sca, ed io glieli desidero felicissimi, 
Alf. (O che gusto! o che matti!) 
Clo. Andiamo', milord, [al Cento"] Serva sua. 

[ parte con milord] 
Fla. Servitor loro [con rabbia soppressa]. 
Ass. Andiamo, se ci permettono, in questi oziosi 

momenti a scrivere una lettera anche noi. 
Pan. Sì , vengo . % 
Fla. Vadano pure. 

Air. In fatti sono sempre oziosi per voi altri 
que' momenti nei quali non si gioca. 

Ans. E per lei quelli nei quali non si mormora. 

Pan. Andiamo ^ontra con Anselmo in un* delU ttan-* 
\* laterali],. 
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SCENA XIII. 

é 

Il conte Flaminio, il marchese Alfonso. 
Aif. Evviva, evviva il conte Fhminio. 

Fl^. [;/ quali ? agnato , ma procura frenarti] La rin- 
grazio. Ma perchè mi fa questi evviva? 

Aif. Per tutte le ragioni. Gioventù, ricchezza, 
spirito, amici," una fresca e vaga vedovella 
che v'innamora, e che è di voi innamora- 
ta , che cosa mai potreste bramare di più? 

Fla. Vi ringrazio di nuovo. Troppe cose, trop- 
pe cose . Io non ne ho tante , e non ho 
merito da innamorare chi ha merito. 

Alf. Oh 1 se diceste mai per l'Inglese , avreste 
ben torto . Queir è un amico semplice y 
onesto, purissimo . E poi, se foss' anche 
un adoratore, voi siete sempre il principa- 
le e il distinto, e meglio di me sapete che 
oli adoratori subalterni fanno onore alla 
scelta e al trionfo del principale . Allegri, 
conte mio , allegri . Fra un mese sarete 
sposo ; e fra un m?se e un giorno vi ve- 
drete crescere gli amici d'ogni nazione, ì 
commensali, gli ospiti ... in sommi, alle- 
gri , allegri dobbiamo Stare, [corre per ab- 
bracciarlo ] 

Fla. [rhìramfof}'] Veggo il vostro buon cuore, 
e vi son grato come lo meritate. Ma ades- 
so ho pel c:-.po altri pensieri... 

Ai.r. Sì , sì avete lettere a cui rispondere , e 
poi affari , e poi disposizioni necessarie... 
Vi lascio , vi liscio, e vado a ridere col 
musico sulla sua collera, e sulla lettera che 
scriverà. (Il fuoco è acceso. Freme il con- 
te, 
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te , ma vedrà il vero, ed io avrò sempre 
fatta un'azione onorata.) [p^/#] 

SCENA XIV. . : 

li. conte Flaminio, poi Filinto. 



Fla. Dunque la contessi Clorinda m'inganna, 
mi tradisce? Ella mi sta seria , mi tratta 
con sostenutezza , non per alcuna mia col- 
pa , ma perchè ella anzi è colpevole d'un 
nuovo amore d'un improvviso capriccio? 
Misero me ! Non ho con cui sfogarmi , 
non ho con cui aprire l'animo mio . Pie- 
na sempre di gente la mia casa in città ed 
in villa , un solo amico , un amico solo non 
avrò che con vero affetto m'ascolti e mi 
consigli con vero affetto? ... [ fi butta art* 
dere e resta pensoso,* ccfli occhi fissati sulla leu 
torà che inserì Alfonso] Ecco FilintO ,* egli è 

queir unico che mi è fedele ; ma la sua troppa 
poesia me lo rende quasi inutile affatto. 

FlL. [%«ar dando verso il gì 'ardì no , / salutando col ge- 
sto FL minio ] 

" O primavera, gioventù dell'anno, 

M Bella madre de' fiori , 

u D'erbe novelle e di novelli atmri „. 
Fl\ Che dolce consolazione per un r,fj1tto! 
Fa. Tutto ride , tutto germoglia , verdeggia , 

riluce , risplende... 
Fla. Ed io m'inquieto, m'arrabbio, m'intisichi- 
sco , mi dispero . Per carità , i versi , la 

poesia, a monte a monte. 
Fil. Ebbene a monte pure. 

" Vengo dal monte anch' io, dall'arduo monte, 
1/ Ciarlatore, ec. com. c 
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« La cui Salita fa sudare il ciuffo. „ 
Fla. Tirate pur innanzi coi vostri versi ; felice 

voi che non siete innamorato! 
Fil. u Non sono innamorato! Ah! sì lo sono; 

" Delle tre Grazie e delle nove Muse. 

" Con dodici ragazze è un bell'impegno,,. 
Fla. Se proseguite così, vado via; e piuttosto 

batterò la testa nei muri, che sfogarmi con 

uno che mi risponde versi quando vorrei 

prosa schietta e sincera. 
Fu. Mi sembrate agitato. 
Fi a. Ah! vi sembro; vi sembro solamente? 
fiu " Che fu ? che avvenne ? O sommi Dei 

del polo!,, 

Fla. O bassi diavoli dell' inferno . Finiamola una 
volta. Leggete, e consigliatemi (gli dà U 

lettera cieca*]. 

Fil. Forse qualche infedeltà della Bella? 
M Femmina è cosa mobil per natura ; 
" Ond'io so ben che un amoroso stato 
" In cor di donna picciol tempo dura „. 

Fla, Ma leggete in malora. Mi fate venir i dolori . 

Fil. [guardando] Qucst'è una lettera non sotto- 
scritta . 

Fla. Sì , è un foglio anonimo . 

Fil. " Male, male, malissimo; 
" Verrà da mano perfida 
u Che l' uom d* animo candido 
" Non ha rossor che scoprasi 
11 Il nome e i pensier intimi,,. 
Che carattere è questo? E' d'uomo, o <: 
di bestia? Leggiamo, mimico. Siete ingagnato 
dalla vostra vedovaglia . Ella vi tiene a biada y 
ma fa l'amor con l 1 Inghilese . Lisetta è la 
tnezzagna, e V Inghilese la regaglia di zecchi- 
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ni. Ciò vi serva di avlccio, c non vi met- 
tete il lazzo al collo y pache ancor non lo 
avete. Addio. E un così sciocco scritto vi 
fa delirare ? 

Fla* La sciocchezza dello scritto può esser for- 
se per meglio tenerne celato l'autore . So 
che a fogli anonimi non si debbe prcitar 
fede ; ma ciò che dice il foglio combina 
con ciò che vedo, e non é ''difficile mette- 
re in chiaro se Lisetta sia veramente rega- 
lata dall'Inglese. Son fuori di me, lo con- 
fesso; la gelosia mi rode, mi divora . 

Fil. Bisogna frenarsi, e osservare. L'avviso non 
merita né disprezzo né intera credenza- 
Dov'è madama ? 

Fla. A passeggiar coli' Inglese . 

Fil. E voi? 

Fla. Oh bella! e io, e io! e io sono qui come 
uno stivale . 

Fil. Lo veggo; ina voglio dire, perché state 
qui , perché non siete andato con essa ? 

Fla. Perché questa mattina mi tratta da dispet- 
tosa e da sdegnata. 

Fit. Ho capito; quando le donne s'indispetti- 
scono e si sdegnano coli' amante , si può 
essere quasi certi ch'esse hanno il torto. 

Fla. Dunque che cosa fareste? 

Fu. Ritiriamoci a consultare. 

Fla. Sì, vengo; mi raccomando a voi. Non ho 
che voi di cui mi possa fidare . Aspettavo 
un altro aiuto, ma il ritardo mi fa temere. 

Fu. Povero conte mio; si può ben dire: 

" Chi mette il pié nell'amorosa pania, 
c * Cerchi ritrarlo e non v'inveschi l'ale... 

Fla. [con impaxìenia~] Eh che pania! che ale! se 
fòsse un amore di frascheria , saprei come 
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liberarmene ; ma questo é un afifar serio ; 
le nozze sono vicine... 

Fil Lo so, lo so. Sentite anzi che felice so- 
netto m'era riuscito di fare per queste nozze. 

Fla. (>« rabbia] Eh! che non voglio sentire 
sonetti ... 

FiU [ continuando ] . 

- * Fide colombe, e tortorelle amiche... 
Fla. Oh ! sì , sì e che colombe ; e che tortorel- 
le! Andiamo. [> pr**do f *» braccio] 

F/L. [con» sopra] 

« Qualor di questi al paragon venite... 
Fi a. Deh ! non mi fate arrabbiare dì più . 

Fli. ^com, sopra] 

" Amanti e sposi... m 
Fi a. r*m rabbia] No, no; né amanti né sposi. 

[/# lo strascina dietro]^ 

Fil. J*^.^ CO i om be, e tortorelle amiche... 
Fla. Ah! vengano mille fulmini sopra tutti i 

sonetti e sopra tutte le raccolte . [ a fon* 

lo conduci seco] 
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I 

SCENA L 

Lisetta ch'esce e guarda verso il giardino , 

pOI IL MARCHESE ALFONSO. 

Lis. B ravi, bravi; passeggiano ancora la mia 
padrona e milord. Oh! se s* innamorasse- 
ro ben bene, che bella cosa ! Ella divente- 
rebbe miledi . Io li seguiterei a Londra . 
Sarei la prima damigella di miledi. Gran 
pagri ; gran regali; già tutti me l'hanno det- 
to : Londra , Londra ; e poi non più . In Pa- 
rigi , sì, v'é il fumo; ma l'arrosto è in Lon- 
dra. £ poi, quando in Italia si dice una 
lira, s'intende o un paolo, o due meschi- 
ni paoletti ; e in Londra una lira sterlina 
fa più di due zecchini ... Ma questa lingua 
del diavolo viene a rompermi le riflescioni. 

Alf. Che fa mai cosi sola la nostra gran Lisetta ? 

Lis. Non saprei; è meglio sola che male accom- 
pagnata . 

Alf. Sono pur disgraziato con voi. Sempre mi 
pungete, ed io vi voglio tanto bene. 

Lfs. Ed io ben bene la ringrazio. Ma se inve- 
ce di volermi tanto bene, mi facesse del 
bene , le sarei molto più obbligata . 

Alf. E che posso fare? Dite, domandate, co- 
mandate . 

Lis. Eh! nulla nulla. Non ho che domandarle, 
c mi basterà che se non mi fa del bene-, 
non mi faccia almeno del male. 

Alf. Io farvi del male / Ma come ? In che ? 
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L's, Come? Mi fcusi; colla sua lingua. In che? 
In mille occasioni . 

Aif. V'ingannate. Non son capace, no, non 
son capace. V ho sempre lodata ed ho 
sempre detto che voi siete il vero fiore del- 
le cameriere. 

L's. Oh! non pretendo tanto , no, signore. Non 
so né di fior né di frutto. Sarei contentissi- 
ma se di me piuttosto non parlasse mai. 

Alf. Ma se è impossibile il conoscervi e non 
stimarvi, lodarvi, ammirarvi... 

Lis. E burlarvi e canzonarvi ... Oh! non par- 
■ liamo di più. Serva sua. 

Aif. Eh! via fermatevi [ttatunètubU dolcemente 

un Braccio']. 

Lis. Che cosa vuole da me? 

Aif. Che parliamo insieme, che ci raccontiamo 
le cosette che andiam vedendo ... così ... se 
avessi i zecchini che ha milord, io non mi 
farei pregare a donarvenc . 

L's. Eh! ch'io non cerco zecchini*, mi maravi- 
glio. Se milord mi ha usato un atto di ge- 
nerosità... 

Air, No, no, quella non si chiama generosità, 

è un contratto bello e buono. 
Li*. Come un contratto? 

Alf. Certamente. Egli vi regala peiché lo ser- 
viate . 
Lis. In che<? 
Alf. Ne' suoi amori . 
Lis. Con chi ? 

Alf. Oh bella! Colla vostra padrona. 

Lrs. (Tutti dunque si sono accorti di quest'amo- 
re , fuorché la padrona ed io ? ) 

Aif. Che cosa direte adesso? Siete rimasta sen- 
za parole. 
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Lis. Dico che milord non mi ha mai parlato 
di ciò. 

Alf. Benissimo ; ma ve ne parlerà . Intanto fa 
come il re de' Mori. Prima i regali, e poi 
viene Jarba.' 

Lis. Io non so né di mori né di bianchi . Ser- 
va sua... 

Alf. Sentite, sentite, sentite. 

Lt<. [andando'} Eh! mi lasci andare. 

Alf. Gran furori, grandi smanie, disperazioni 
grandissime. 

L'S. [ tornando indietro ] Dove f 

Alf. Oh bella! qui in casa, fra gli amanti, fra 
i futuri sposi . Non avete veduto ? Non ave- 
te sentito? 

Lis. [con ansietà] Come! fra la mia padrona?.. 

Alf. Sì , fra la vostra padrona ed il conte Flami- 
nio. Ella ora passeggia coli' Inglese . 

Lrs. Questo l'ho veduto^. Ma che per ciò? , 

\it. Ed il conte Flaminio tarocca , strepita, e 
batte i piedi furioso in camera del poeta. 
Non avete sentito? 

Lis. Ho sentito qualche cosa, ma non credevo 
mai... (Vorrei scavare e non dire.) 

Alf. Oh ! con voi non si può parlare . Voi dif- 
fidate di me, ed io non voglio fidarmi pun- 
to di voi. Addio addio. Io vado, se voi 
non andate [in atto di partire'], 

Lr<\ No, no, venga qua, venga qua [tratttnen- 
dolo]. 

Alf, Che ho da fare con voi ? ( Costei la sa 

corta, ma io la so lunga.) 
Lis, Da quando in qua questa gelosia nel cqnte 

Flaminio per l'Inglese? 
Alf, Da quando in qua? Gran donna da gabi- 
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netto che siete voi !.. E gran diavole che 
siete voi donne tutte ove si tratti di copri- 
re reciprocamente le falsità vostre! 
L'*. Io non l'intendo. 

Alf. Eh! eh! le cose si manifestano quando 
meno si crede. Le voci, gl'indizi, le let- 
tere ... Oh ! colle lettere si può far molto 
bene e molto male. 

Las. Questo lo so ancor io. Dica la verità. E' 
noto anche a lei l'imbroglio, il mistero 
della lettera venuta questa mattina i 

Alf. Ah! ah! vedete se ora cominciate anche 
voi colle buone, e mettete da parte ogni 
inutile finzione. Sì, la lettera di questa mat- 
tina ha prodotto l'orribile strepito , e pro- 
durrà forse totale rottura. Già sapete ciò 
che diceva quella lettera, ( Voglio sentire 
se lo sa . ) 

L»s. So della lettera , ma non ne so il contenuto . 
Alf. Eh ! via . \ 
Las. No, in verità. Mi figuro, qualche amo- 
retto . 

Alf. Amori , certamente, amori palesati, sco- 
perti, e de' qu ili il conte Flaminio venu- 
tone in cognizione coir avviso di quella let- 
tera , ora freme, sbuffa, e batte la testa 
nei muri . 

l*is. Oh! guardìte, quando poi si dice a giudi- 
care. Io credeva che quella lettera non re- 
casse nessun avviso d'amori, ma fosse des- 
sa una lettera amorosa , scritta al conte 
Flaminio . 

Alf. Scusatemi ; che sciocchezza ! 

Lis. Ella ha ragione; ma avrebb* anch' ella cre- 
duta la stessa cosa, se avesse veduto l'ora, 
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il luogo, e il modo misterioso col quale gli 
é stata recata, e V ansietà d'affanno di-chi 
la recava . 

Air. Che ora? che luogo? che modo? Gli é sta- 
ta recata qui in sala, nell' ora che si gio- 
cava, insieme coli' altre lettere, ed è venu* 
ta dalla città come ogni giorno ne vengo- 
no all'ora stessa . 

"Lis. Oh! no, signore. 

Aif. Oh! sì, signore. 

Lis. Ma se ho veduto io. 

Aif. Ma se voi non potevate vedere. 

Lis. A chi lo dice? Dai vetri della finestra che 
nella nostra camera guardai in giardino, ho 
veduto un uomo che con ogni sccrctezza e 
cautela ha consegnata una lettera al conte; 
poi se ne é fuggito via. 

Alf. (Questo non lo sapevo.) Io non parlo di 
quella lettera. 

Lis. Éd io non parlo se non di quella .* Dun- 
que il conte Flaminio ne ha ricevuta un* 
altra ? 

Alf. Certamente . Ha ricevuta una lettera cieca , 
e che lo avvisava degli amori che passano 
fra la contessa e milord . Ecco il motivo 
de' suoi gelosi furori. 

JLis. £ la mia padrona non é in minor gelosia 
per una lettera nascostamente recata al con- 
te Flaminio questa mattina in giardino. 
Noi giudichiamo che sia una lettera di qual- 
che donna. 

Alf. £ in fatti chi ne potria dubitare? Giudico 
lo stesso ancor io . Ma va benissimo . Chi 
la fa, l'aspetti. Si corbellano e s'inganna- 
no così reciprocamente. Sarebbe meglioche 
si sciogliessero affatto . 
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Lis. E che F Inglese ... 

Alf, Benissimo, e che l'Inglese subentrasse egli , 
e si facesse anch' egli corbellare. Vediamo 
un po' noi di contribuire a questa beli* o- 
pcra . i 

Lis. Dal canto mio non mancherò... 

Alf. Sì; tanto più che i zecchini verranno in 
abbondanza ... 

Lis. A dir vero, i zecchini non fanno male al- 

10 stomaco . 

Alf. Appunto. Voi guadagnerete, ed io mi di- 
vertirò . 

Lis. Ecco la padrona e milord . 

Alf. ji detto fra noi sia come non detto, 

SCENA IL 

La contessa Clorinda, milord Stunkle, 

e detti, 

Alf. B^n tornati la gentile nostra contessa ed 

11 nostro caro milord . 

Ciò. Che bella giornata! Che piacere il passeg- 
giare a quest' ora ! 
Alf. E in così amabile compagnia . 
SfL\ [fa una picchia indi nazione di capo] 

Clo. La compagnia di milord è amabilissima pur 

troppo. 
Alf. Perché pur troppo? 

Clo, Perche tanto più si sente il dolore ch'egli 

parta domani. 
Alf. [ironicamente] Eh! che resterà, resterà. 
Clo. Dice che non gli è possibile. 
Alf. Basta che la nostra contessa gliel comandi, 

o lo preghi... 
Clo. Non ho autorità alcuna di comandargli , ma 

bensì l'ho pregato e lo prego... 
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Sru f Madama, può comandarmi tutto ciò eh* io 
posso eseguire. Non merito ch'ella mi co- 
mandi di restare , ed io non la potrei in 
questo obbedire . Le preghiere poi non sa- 
rebbero degne di lei , nè io sarei così teme-» 
rario di lasciargliele neppur pronunziare. 

Ciò. Sentite? 

Alf. Si può dire di no con più nobiltà , con 
più grazia? Grand' Inglesi ! per verità grand' 
Inglesi! S'io fossi una donna, sarei pazza 
per gV Inglesi , e mi farebbero andare per 
essi in capo al mondo. Che ne dite? Non 
é vero? Dite, dite, conressina. 

Stu. [<* mi fura dille lodi \ a cenni ter j di complimtnto~\ 

Ct o. Penso ancor io nel modo stesso . 
Alf. Ma siete impegnata. Poverina! vi compa- 
tisco . 

Stu. Che scherzi son questi ? Che motivo tro- 
vate di compatirla ? Forse il conte Flami- 
nio non è un cavaliere che merita d'esse- 
re sposo di questa dama? 

Alf, Eh ! non dico già ... ma ... per altro ... se- 
condo i gusti ... i quali, come sapete, mi- 
lord , son sempre varj fra loro . 

Sti'. Ma che sempre esser debbono regolati 
dalla ragione e dall'onore. 

Alf. Oh ! questo si sa . Senza ragion y senza 
onore non si fa nulla di bene . 

Clo. Voi altri andate facendo dialogo sopra di 
me, e andate disponendo di me, come s'io 

* non avessi più lingua né volontà. 

Alf. Sì , dite bene. La vostra volontà l'avete 
ancor libera > é vero . E quanto alla lingua 

Stu. Egli ne ha più di voi. 

Alf. Evviva , milord; sempre grazioso, sempre 
vivace... . . 
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Stu. Eh! ch'io non parlo né per essere grazio- 
so né per dire vivezze ; ma soltanto per 
dire la verità. Non si entra sì facilmente 
nei fatti altrui, ed é più difficile il saper 
tacere, che parlare. 

Clo. Ma se il marchese Alfonso parlasse per mio 
bene , e credesse miglior partito per me 
l' appigliarmi 

Sru. Perdonate, madama; né voi avete bisogno 
dì consigli , né credo che il marchese Al- 
fonso possa mai essere un consigliere . I 
consigli buoni non vengono se non dagli 
uomini saggi, onesti, e^sinceri [con quJcb* 

V calori]. 

Aif. Voi. scherzate, mi figuro. 

Stu. Figuratevi quello che più v'accomoda. 

Alf. Piano, piano un poco . Ho anch'io una 
lingua che sa pungere quando occorre. 

Stu. Questo lo so; ma sono certo del pari, che 
se la vostr'arma pungente é la lingua , ogni 
altra vostra arma sia poi assai fiacca, ot- 
tusa, e spregevole. 

ALr. ( Questa bestia vorrebbe puntigliarmi , ma 
sbaglia . ) Eh ! via , caro milord . Siamo 
amici, e dobbiamo esserlo sempre. 

Sto. Io non merito siffatti amici. «. 

Lis. [alla Contusa'] (V'ha derro niente milord 
nel tempo del passeggio? 

Clo. Non ha parlato quasi mai.) 

Stu. Se madama me lo concede , mi ritiro per 
essere pronto ali* ora del pranzo [/* mani* 

fa correr, ] . 
Ci o. Servitevi pure , milord . 
Alt. Se mai le voleste baciar la mano , fatelo 

liberamente. Io non ci bado, né parlo. 
Sru. Se il baciarle la mano lo credessi un atto 
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necessario d'ossequio, Io farei senza riguar- 
di , e Io farei in pubblico , e lo farei anco- 
ra alla presenza vostra che certamente equi- 
vale ad un pubblico intero . [w* rivenni* 

*IU Contetta parte] 

m 

SCENA III. 

La contessa Clorinda, Lisetta, rt 

MARCHESE Al FONSO . 

r 

Alf. [r/V/»rr] Che razza tumori si danno mai 
in questo mondo! 

Clo. Ma voi pungete, pungete, e ricevete poi 
certe risposte ch'io non soffrirei. 

Alf. Eh! eh! prima che m'arrivino a far pau- 
ra, ve ne vuole. Dicano pure di me quan- 
to io sono capace di dire sopra di essi, e 
allora mi avvilirò. 

Clo. E x vero, caro marchese; ma una volta, o 
l'altra... 

Alf. Eh ! che non verrà mai auella volta . Si sa 
chi sono , e penseranno ben bene a por- 
tarmi rispetto. 

Clo. Tutti ve Io porteranno, purché voi... 

Alf. Orsù lasciamo queste freddure , e verghia- 
mo a quello che importa più . Ora bisogna 
pensare al serio. O rompere, o accomoda- 
re . Son qui, farò io; comandate ; dispo- 
nete . Lisetta sa ; io so ; anzi ella ed io 
sappiamo cose che voi non sapete. 

Clo. E di che intendete voi di parlare ? 

Alf. Dei disgusti che passano fra il conte Fla- 
minio e voi . In tanta 1 vicinanza allo spo- 
sarvi , non istà bene che nascano questi 
contrasti . La gente se ne accorge . Tutti 
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non hanno Ja prudenza che ho io e che 
hanno gli amici veri . Si comincia a dire 
a mormorare , e il male si fa sempre mag- 
giore. Quando sarete maritati, allora an- 
che , via allora vi si può passare il contra- 
go , I inquietarvi , il non essere in pace 
mai mai Fra marito e moglie ha da essere 
cosi; ma ira sii amanti, come ora siete, la 
cos* è affatto affatto diversa. E perciò tor- 
no a dirvi : o rompere, o accomodare, 
v^to. E che ci é da accomodare? 
Aif. Oh bella.' quello che è rotto. Ognuno ve- 
de, capisce Ognuno che l'umore del conte 
Flaminio è aiterato. Io stesso l'ho sentito 
or ora nella camera di Filimo A taroccare, 
a maledire... — 
Clo. Così va bene. Io ho le ragioni di kmen- 

tarmi , ed egli e quel che tarocca. 
Alf. La lettera di questa mattina non può sa- 
persi precisamente che cosa sia. Ma l'altra 
lettera bensì parmi che parli assai chiaro. 
^lo. Come ? un altra lettera ancora ? Che im- 
broglio e questo ? {> Lisetta che sU i^tra 

«Iquanto confuta] E che fai <u là senza movi- 
jnenti , senza parlare > 

Ls. Che vuol ch'io dica ? Mi gira la testa e 
non posso capir nulla, 

Alf. Parliamo tutti tre apertamente . Già sape- 
te , cara contessa, ch'egli é un pezzo che 
vi conosco . V'ho conosciuta zitella ed 
ho sempre compatite le vostre debolezze . 
V ho conosciuta maritata, e mi son note 
rotte le pazzie e tutti ì contrasti seguiti 
ira voi e quel poveretto defunto. Vi co- 
nosco vedova; e m'accorgo benissimo che 

. . . non volete cangiarvi punto, che volete di- 



» 



Digitized by Google 



Atto Secondo. 47 

vcrtirvi , e ehe non avere la forza di na- 
scondere il vostro temperamento. Ma fate 
male , scusatemi , fate male malissimo . 
Giacché avete trovato il merlotto, il bag- 
giano che vi sposa , contenetevi \ fingete , 
dissimulate , sostenete un carattere serio y 
savio , alieno dagli amori furtivi , finché 
siete nuovamente maritata ; e allora poi , 
allora poi ... sì signori ... fate quello che 
fanno le altre e che voi sempre avete fat- 
to. Io vi parlo da amico. 
Clo. Vi ringrazio , ma ben di cuore , e vera- 
mente dal beli* elogio che mi fate , e dai 
buoni consigli che mi suggerite, veggo che 
siete un vero amico . Mi do a credere ché 
scherziate, e perciò non mi risento. Non 
ho bisogno di giustificare la mia condotta 
passata ; e quanto alla mia condotta pre- 
sente e verso il conte Flaminio , non ho 
nulla da rimproverarmi . Egli piuttosto 
renda conto a me..< 

Alf. Sì, della lettera che questa mattina gli è 
stata consegnata in secreto. 

Clo. Ahf lo sapete anche voi. Non ho ragio- 
ne? Chi ve l'ha detto? 

Alf. Me l'ha detto Lisetta w 

Lis. Io!., ve l'ho detto perché voi avete detto 
a me che questa mattina più tardi ne ave- 
va ricevuta un'altra che era contro la mia 
padrona e che faceva nascere sospetti e ge- 
losie. Il signor marchese m'ha imbrogliato 
ciarle sopra ciarle ; e credendo ch'egli par- 
li d'una lettera, son caduta io a parlargli 
• dell'altra. 

Clo. Il come Flaminio ha ricevuta una lettera 
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scritta contro di mc?i come? da chi? Giu- 
ro al cielo ... 

Alf. Per carità, non fate strepito ... flemma, 
flemma ... prudenza, prudenza ... Oh! in 
queste cose ci vuole prudenza grande . £d 
io son qui per servirvi tutti , per farvi del 
bene a tutti . 

Lts. (E per burlarsi di tutti). 

Ciò. Ma donde sapete voi che il conte Flami- 
nio abbia ricevuta una lettera che parli ma- 
le di me? 

Alf. Oh ! oh ! ormai lo sa tutta la casa , la cu- 
cina , la stalla , il granaro ... io l' ho sapu- 
to senza cercar di saperlo; ma dalle voci 
alte del conte Flaminio e di Filinto chiusi 
in camera , uno parlando in cattiva prosa , 
e l'altro rispondendo in cattivi versi, ho 
inteso tutto, ho capito tutto, 
Clo. E che cosa avete inteso? 
Alf. Che scrivono al conte Flaminio, che voi 
e milord fate insieme all'amore, e che lo 
corbellate sonoramente. 
Clo. E chi mai può dir questo? Chi mai può 
sognarselo? Chi avrà la temerità di asse- 
rirlo [ro* tnolta collfra~\? 
Alf. Oh! per me non lo dico, e se non volete 
che neppure lo creda, noi crederò. Ma bi- 
sogna che tacciano tutti quelli ancora che 
sono obbligati a tacere. Io capiva, e sape- 
va tutto anche prima che venisse la lette- 
ra ... basta , non voglio dir altro ... m' in- 
tenda chi mi ha da intendere. Non avrei 
mai pensato che vi fosse nessun intrico fra 
voi e milord, se non me ne avessero dato 
gl'indizi e i sospetti 

Cit- 
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Co. [tempre in rabbia] Che sospetti? Che indi- 
zi ? Chi ve li ha dati ? 

Alf. Oh # ! giacche volete ch'iodica, ebbene, sì, 
signora, dirò, e non voglio, per tener co- 
perca l'altrui imprudenza, o malizia, la- 
sciar dubbiosa la mia onoratezza. Quello 
che ho capito e saputo, l'ho capito e sa- 
puto dalla vostra signora Lisetta. 

Lis. [con calor grande] Da me ? da me? Che im- 
postura? che calunnia è questa? 

Clo. E potrò crederti capace d'azione sì nera? 

Lis. No, signora; no, signora. Non ho parla- 
to, non ho proferita una parola sola... 

Alf. Eh! che parola sola? Anche senza parole 
si può manifestare un secreto. Ditemi un 

I>oco: potrete negare, signorina mia, che 
'Inglese questa mattina v'ha regalato dei 
bei zecchini? Io l'ho veduto, il sapete. 
Lis. (Che tu sia ben maledetto!) 
Clo. [a Lisetta con tcnrmtt*\xa] Posso credere que- 
sta tua indegnità ? 

L.I*. [ mortificata abbatta gii occhi r] 

Alf. Povera disgraziata, vedete-, si mortifica-, 
non ha giudicato di far male. Non ha pra- 
tica; sperava che nessuno vedesse. Un'al- 
tra volta si regolerà meglio, e in maniera 
che nessun se ne accorga. Non è vero , 
Lisetta? Io procuro difendervi più che posso. 

Lu. Grazie, grazie alla sua difesa. Ella ù me- 
glio ^ssjlì da spia che da avvocato. 

Alf. [ t :Je fortemente J 

Ciò. E' dunque vero ciò ch'egli ha detto? 

Lrs. [tempre mortificata] Non pOSSO negarlo. 

Alf. Ah ! se ho veduto . 
Clo. E che ti ha regalato ? 
Las. Quattro zecchini. v 

1/ Ciarlatore , te, coni. *f 
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Clo. Con qunl fine? Te Io avrà pur dichiarato. 
Alf. [subito] Perche 1 parli a voi, percjié tenga 

dilla sua, perché sia mezzana ... 
Lis. No, signore; no, signore; no, signore . 

A so!o titolo di carità me li ha regalati, 

e perch'io gli ho dettq che mi mancava la 

dote ... 

Alf. Eh! che dote? che dote? Importa ben mol- 
ta air Inglese che una Lisetta si mariti, o 
non si mariti , e che abbia dote, o sia sen- 
za . Sì vede chiaro ch'egli voleva pagar la 
vostr' opera, e che quest'opera era di far 
la mezzana ... 

L's. Mi maraviglio di lei ... 

Clo. Taci. Il marchese Alfonso ha ragione. Tu 
stessa sai che mi hai poc'anzi "parlato in 
favor dell'Inglese, e m'hai assicurato eh egli 
ha dell' amore- per me. Dunque ne hai ri- 
cevuta da lui l'incombenza. Parla. 

Lis. (Oh! io non voglio disdir quel che ho det- 
to.) ... Veramente ...milord ... che già, co- 
me tutti sanno, parla pochissimo ... ha pro- 
nunziato meco certe parole su questo, che 
non lasciano luogo a dubitare 

Alf. Vedete ? vedete ? Io sempre so quello che 
dico. Non m'inganno mai mai mai. 

Lis. (Povero asino!) Voi avete finito di persua- 
dermi che milord possa amare la mia pa- 
drona , 

Ciò. Orsù dammi quei quattro zecchini. 

L's. Ma signora ... 
Clo. Obbedisci. 

Lts. Gl'incerti d'una misera cameriera ... 

Clo. Non debbono esser questi . 

LlS, {^consegna ì quattro \9ccbin'i alla Co /tutta] 

Alf. Si , dice bene . Subito che la padrona il sa„ 
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non ouò permetterli ; e perciò un' altra vol- 
ta, Lisetta mia, dovete procurare che non 
si sappia . 

Clo. Tu nulla ci perderai; ma il tuo guadagno 
non dee venire per questa via. E a voi, 
marchese Alfonso, mi protesto obbligata 
dell'utile avviso. 

Alf. Voi conoscete la mia leale amicizia. Così 
potessi io pure scoprirvi il contenuto di 
tutte due quelle lettere! Ma girerò, osser- 
verò, ascolterò tanto, che forse arriverò a 
penetrare la verità . Torno alla mia came- 
ra. Di là si ode quasi tutto ciò che dicesi 
nella camera di Filinto. Ma se avete mi- 
lord nella rete sappiatelo tenere. Addio, | 
contessa Clorinda. 

Clo. Addio v marchese Alfonso . Andate pure . 

Alf. [parte] 

SCENA IV. 

La contessa Ciorinda, Lisetta. 

Clo. Dimmi un poco, che inganni, che fin- 
zioni son queste? 
tis. Io non Tho ingannata ... io non ho finto ... 
Clo. Perchè non confidarmi che milord t'aveva 

regalata ? .. 

Lis. Siccome è stato ... così in conto di dote ... 
Clo. In conto di dote? Ma che obbligo ha egli 

milord di dotarti? 
L/s. [subito] Oh! nessuno, nessuno, in verità, 

nessuno . 

Clo. Bene, lo credo, k) aedo. E dove hai il 
marito? 

Lis. Il marito non l'ho ... ma vede bene ... in- 

. d * 
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tanto ... si cerca la dote. Con questa si 
trova il marito; e col marito non si trova 
già la dote. 

Ciò. Ma e perché dirmi che milord era cotto, 
abbrustolito , e che so io , arrostito per me ? 
Lis. Le dirò", quel regaio così generoso e im- 
provviso', certé parole del marchese Alfon- 
so che osserva tutto e non tace mai, e il 
desiderio ch'ella potesse vendicarsi del con- 
te Flaminio, m'avevano persuasa che fos- 
se vero ciò che forse non sarà . Ma nel 
passeggio con milord non ha potuto ella 
comprender niente? 

Clo. E che cosa potevo comprendere con uno 
che parla sì poco, e che meco poi ha par- 
lato pochissimo? M'é parso anzi di mal 
umore *, ed io esprimendo con cortesia il 
piacere che avevo di essere con lui , non 
no potuto ottenere che questa breve e sec- 
ca risposta : Forse altri ne avrà dispiacere ; 
ed io non vorrei dar dispiacere a nessuno. E 
non ha parlato più . 

Lis. Non so che dire. Compatisca il mio zelo... 

Clo. No zelo, compatirò la tua poca accortez- 
za. Intanto senza ragione s'è ingelosito e 
indispettito il conte" Flaminio ; e mentre 
avevo occasione di rimproverare , a me 
toccherà d'essere rimproverata. 

Lis. Oh ! possono fare a barattarsi i rimproveri. 
Si giustifichi egii , ella poi lo farà facilmente. 

Clo. Tieni questi quattro zecchini . Son io che 
te li dono . Quelli precisamente di milord 
saranno a lui restituiti. 

Lrs. 11 Cielo, ne la rimuneri mille volte. (Eh! 
purché i zecchini vendano, non m'impor- 
ta poi da qual parte.) 
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Oo. [punta verso una delle stanne laterali ]T aci . 

L s. Viene forse qualcheduno ? 

Clo. Sì, viene il conte a passo lento. Avrà sa- 
puto che sono tornata a casa . 

Lis. Le desidero che tutto s'accomodi, e che 
si faccia presto la pace . Ma non si può 
giurare ancora che l'Inglese non pensi a lei ... 

Clo. Taci . 

Lls. Non parlo più. (O pace, o guerra, a me 
basta di ricavare profitto.) 

SCENA V. 

Il conte Flaminio, e dette. 

Clo. ( Flaminio viene in aria molto sostenuta . 
Converrà che anch/io mi metta sullo stes- 
so tuono . ) 

Fla. M'inchino umilmente. 

Ciò. Serva devotissima. 

Fla. Si è divertita bene al passeggio? 

Ciò. Non vuole? In casa sua tutto diverte , e 
tutto reca piacere e allegria. 

Fi/i. Forse tutto qui s.rà buono, o almeno me- 
diocre , fuorché il padrone di casa . 

Ciò. Anzi il padrone di casa è la migliore e 
. l'ottima cosa. 

Fla. Egli ben conosce di non avere altro men- 
to che quelio di saper raccogliere ospiti de- 
gni ed amabili. 

Clo. (Ecco il primo colpo. Coraggio pure.) Qui 
certamente si trova raccolta una conversa- 
zione deliziosa. Ella sa scegliere assai bene. 

Fla. Godo che gradisca quel poco che mi so- 
no ingegnato di fare . Ma la scelta non è 
tutta mia . Il signor marchese Alfonso è 

à 1 
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cosa tutta sua, e soltanto per servir lei V 
ho invitato . 

Clo. Oh ! grazie infinite . Credo per altro che 
il signor marchese Alfonso sia un cavaliere 
che possa stare con qualunque e in qua- 
lunque luogo. 

Fla. Non v'ha dubbio. La sua condizione può 
stare al pari di tutti , e la sua lingua poi 
può stare al disopra di tutte le lingue. 

£lo. Oh ! oh! la sua lingua , la sua lingua ; egli 
è un uomo che dice quello che pensa , e 
ciò prova la sua sincerità. Dice quello che 
vede; e chi se ne lamenta , dimostra che 
fa quello che non si dovrebbe vedere. 

Fla. Ella ha troppo spirito per confondere la 
sincerità coli' imprudenza , e la mormora- 
zione col bel costume di dire il vero. 

Clo. Io non ho lo spirito ch'ella per eccesso di 
bontà mi attribuisce . Ve<zao bensì che è 
meglio scrivere che parlare. Lettere, lette r 

re, Vogliono esser lettere [ con qualche rabbia ] . 

Fla. Certo quando le lettere d'avviso conten T 

gano il vero... 
Clo. E che si sappia riceverle con ogni cautela 

• e secretezza ... 
Fla. Io, lo ha veduto mentre si giocava questa 

mattina, io ricevo le mie in pubblico» 
Clo. Non tutte, signore, non tutte. 
Fi a. O tutte, o quasi tutte. 
Clo. Oh ! così dice bene. Quelle d'avviso, in 

pubblico ; ma le dolci , la mattina a buon T 

ora e nascostamente. 
Fla. Quella che m'è stata recata questa mattina 

in giardino... 
Ciò. E come sa ella ch'io sappia e ch'io parli 

d'i quella lettera? 
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Fla. Ella lo ha saputo dalla fedelissima came- 
riera che da' vetri della finestra osservava. 

Ciò. E chi le ha detto questo? 

Fla. Il marchese Alfonso. 

Clo. E' verissimo; e Lisetta ha fatto in ciò il 
\ suo dovere . 

Lis. Vede bene... sono obbligata a servire la... 
mia padroncina... 

Fla. Sì, avete ragione; e lo zelo di voi altri 
che servite, consiste tutto* in queste mali- 
gne relazioni. Ma non importa. M'è faci- 
le il far vedere quanto quella lettera fosse 
innocente. Ora per altro non mi degno di 
giustificarmi . # 

Clo. Oh! ella, già si sa, è una colomba; non 
hi mai colpe ; non falla mai y è uno spec- 
chio d'illibatezza... . 

F' a. Si, signora; sì, signora; e di onestà. 

Clo. Senza dubbio. Tocca a ine, a me tocca il 
render conto della mia condotta e rispon- 
dere alle gravi accuse dell' altra importantis- 
sima lettera . - 

Fla. E come sa ella che quella lettera accusi 
lei? Chi giiel'ha detto? 

Cl^. Il marchese Alfonso per atto di buona 
amicizia. • 

Fla. E che amico! 

Clo. Ha finito. ancora di taroccare, di maledir- 
mi, di fire contro di me mille strepiti? 

Fla. Chi le ha mai perduto il rispetto? Chi l'ha 
maledetta giammai? 

Clo. Certamente, in faccia non avrcbb'ella ar- 
rischiato tanto*, ma col poeta, col poeta 
si dà sfogo alia rabbia e al maledire. Mi 
dica un poco , il signor Filinto compone 
forse una qualche satira contro di me per 
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ordine suo? Guardi almenche sia bella» 
Con piacere la leggerò io^nedesima. 
Fla. Filinto é un nom d'onore. Ella non può 
essere argomento di satira. Filinto per ar- 

f omento di satira non sceglierebbe mai lei. 
vero y neir affanno che mi molesta , ho 
dato alla mia passione qualche sfogo par* 
landone con Filinto. Ma ella come lo sa? 
Clo. Eh! che lo so dal marchese Alfonso. 
Fla. (Che ti vengano mille malanni!) Ella vé- 
* de per altro, quantunque io sapessi che ve- 
nivo incontro a rimproveri venendo da lei, 
pure subitochè ho saputo che é sola , mi 
sono umilmente esposto alla sua collera. 
Clo. [otténtando calma'} E chi le ha detto ch'io 
sia in collera? lo non ho collera. Io non 
so che cosa sia collera . Voglio starmene e 
vivere sempre in una perfetta tranquillità ; 
tranquilla, tranquilla, tranquilla [fife rabbia 
sopprefsa} . 

Fla. (O che bella tranquillità!) Piacemi di ve- 
derla tranquilla; ma vorrei ch'ella il fosse 
anche un poco più. 

Ciò. Oh! lo sono, lo sono quanto che basta. 
E chi s* è sognato di dirle eh' io volessi 
rimproverarla? Chi gliel'ha detto? 

Fla. Me V ha detto chi vede , chi sa , e chi cer- 
ca tutte le cose pubbliche e private ; il si- 
gnor marchese Alfonso. 

Cor. Quando, quando [cm furia]} 

Fla. In questo momento. Venivo a cercare di 
lei . Ho incontrato quel degnissimo cava- 
liere, il quale in fretta in fretta Ri' ha detto : 
Andate pur là ; la vostra bella è insatanassa- 
ta, ha precisamente il diavolo addosso: son 
sue parole scusate . Lettere questa mattina a 
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huonora! Lettere vrì aiìtra reità fìù tardi! 

Andate pur là\ andate fure, che state fresco . 

Egli è sparito come un lampo, ed io sono 

intrepidamente venuto. 
Oo. [con nenia'] Tanta intrepidezza è propria 

d'un' anima ... innocente come è la sua. 
Fla. Ella scherzi, signora ; ma ciò che dice, è 

verissimo; né so se di lei si possa dire al- 
trettanto. 

Clo. Finalmente non ho da render conto di me 
medesima a nessuno. Non lo vedo un ma- 
rito che mi comandi . 

Fi.a. Ha ben ragione; e non la vepgo nettimeli 
io una moglie che m'obblighi a nessun te- 
game . *■ 

Clo. Così saremo d'accordo. Abbia ognuno la 
sua libertà. Serva sua obbligatissima £ in 

atto di partire ] . 

Fla. Padrona -mia distintissima . Buon viaggio 
per l'Inghilterra. Quando crede d'essere in 
Londra? 

Clo. [ con rabbia grand* ] Oh ! non mi seccate 
coli' Inghilterra . Non sapete quel che vi di- 
te . Se voi mi mandate a Londra, io vi 
manderò al diavolo , e ancora più in là ... 
(Ritirati, Lisetta. Ti chiamerò se mi oc- 
correrà . 

L s. Come comanda. ) — ( Vogliono potersi 
strapazzare senza soggezione.) [parte] . 

SCENA VI. 

La contessa Clounda , il conte Flaminio. 

Ci o. [ patteggiando con rabbia ] Londra , Londra , 
e che cos'è questa Londra? 
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Fla. [pai secando anch'* egli nella sterro modo"] Lon- 
dra, se non lo sa, è una città dove stan- 
no gl'Inglesi. Vi sranno poi dei milord che 
sono fatti apposta per innamorare. O cari, 
cari que' milordini ! 

Clo. O cari, cari, c*ri questi contini d'Italia! 
Sarebbe meglio che il diavolo li portasse 
via tutti . 

Fla. Il diavolo non potrà, mia signora. 
Clo. Oh ! perchè ? 

Fla. Egli è tutto impegnato a servire le con- 
tessine . 

Clo. Finiamo queste insolenze. Io non ne vo- 
glio soffrire . 
Fla. Dipende da lei il non sentirne giammai. 
Clo. Come si fa ? 

Fla. Basta ch'ella non ne dica agli altri. 

Ciò. Panni che una dama possa..* 

Fa a. Una dama, una duna; una dama é come 

le altre creature. Se insulta, merita d'essere 

insultata . 

Clo. Belle massime, veramente gentili, nobili... 

Fla. Io non so se sieno nobili. So che son giu- 
ste; e la giustizia é un'invenzione che é 
assai più vecchia della nobiltà, 

Clo. Le leverò il disturbo, partirò da questa sua 
villeggiatura ; la lascerò nella quiete e nel- 
la scelta d'una miglior compagnia. 

Fla. Padrona padronissima. Ma io s>rò in ob- 
bligo di palesare pubblicamente che la sua 
improvvisa partenza non è per mia colpa, 
c che mi si fa un torto di cui non son 
meiitevole. Ella avrà con lei il signor mar- 
chese Alfonso che la difenderà ; il musico 
da lei protetto che 'seconderà il signor mar- 
chese ; ed il suo cortese milord che mette- 
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rà l'ultima mano a giustificarla. Ella non 
può tremare. 

Clo. Non tremo in fatti e non tremerò . Ma 
no, signore, non parco, non voglio par- 
tire, e non le darò questo gusto. 

Fi- a. Benissimo , ed ella non parta , ed ella le- 
sti , ed ella così mi darà un gusto molto 
maggiore . 

Clo. Oh! grazie, grazie. 

Fla. Lo dico di cuore, cara contessa Clorinda ; 

ma voi ... [retta terpero] 

CtO. [con qualche dettela') Ma voi , ma VOI, che 
cosa? Dite, parlate liberamente. 

Fla. Parlerei , sì ; ma con voi non si può parlare. 

Clo. Sono forse una bestia? 

Fla. [esitando] Non dico ... che siate una be- 
stia ... 

Clo. [subito'] Ma poco meno. Non é vero? 

Fla. No, no, siete ragionevole , quando volete 
vincere la vostra collera. -» 

Clo. Or bene la vincerò. Parlate. 

Fla. [adagio] Qui ognun. di noi due accusa l'al- 
tro . Dobbiamo vicendevolmente giustifi- 
carci . Il mio sospetto è più fondato , è più 
grave. Il vostro... 

Clo. Il mio e più leggero, è più frivolo, se- 
condo voi. Su via, mi rassegno ad esser 
io la prima a giustificarmi . Dov'è questa 
rispettabile lettera che mi condanna? 

Fla. Èssa non vi condanna... 

Clo. Bene , bene , essa non mi condanna , mi 
accusa . La condanna deve venirmi da v©i 
che siete il mio giudice. 

Fla. Lasciamo gli scherzi e gli scherni; or non 

é il tempo . Vedete [gli da la lettera' 
nima ] . 
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Clo. [{corre coir occhio') Una lettera cieca . I sol 
furfanti ne scrivono. Scusatemi; e isoli ba. 
lordi vi danno retta. 

Fla. Sì, non vcl nepo ; ed io l'avrei trascura- 
ta y se non si combinasse la lettera coi miei 
sospetti', e ancora con varj ìndizj ... 

Clo. Eh via! deponete ogni sospetto, e non da- 
te nome tTindizj alle più false apparenze. 
Milord non mi ha mai parlato d'amore. 
Io non ho mai pensato a milord. Egli par- 
te domani sera . Prendete questi quattro 
zecchini. Fate che tornino nelle sue ma- 
ni . Egli per atto di carità li* aveva donati 
a Lisetta, la quale si era figurato che po- 
tesse essere per altro motivo . Bisopna in 
ciò compatirla. La mia insolita pa^sisgia- 
ta con lui fatta or ora è stata per Jo sde- 
gno e per h rnbbia nella quale io era con- 
tro di voi. 1 fatti, c qualunque prova che 
da voi mi si chic?ea,'vi confermeranno la 
mia costanza e il mio amore . Or a voi 

tOCCa [ nel retùtuirglt la lettera).., , 
Fla. [l'aerandole la mano ccn trasporto) Sì, adorata 

Clorinda; or tocca a me il mettere in chia- 
ro ciò che sia stata l'altra lettera di que- 
sta mattina . Son quieto su ciò che mi di- 
te. Saprà milord che non si fanno in casa 
mia regali equivoci . Mi fido di voi inte- 
ramente . Ma quanto a lui , vi confesso 
che ho molto piacere ch'egli debba partire 
domani. Così la mia quiete sarà più sicura. 

Clo. Voi potrete essere quietissimo sempre quan- 
do a me non diate occasioni d'inquietar- 
mi . Or dite voi . 

Fla. Dirò dunque , e parlerò chiaramente . Ca~ 



'1 



Atto. Secondo, 6t 

ra Clorinda mìa , voi sapete quante volte 
mi son lagnato con voi dell' amicizia vo- 
stra col marchese Alfonso Rovinati , il qua- 
le poi si attira sempre con sé quel birban- 
tcllo del musico. A vostro riguardo li ho 
invitati a questa campagna . Eglino sono 
engione di varj pettegolezzi che qualche 
volta diventano poi troppo gravi. Avrei 
voluto che voi da voi medesima ve ne di- 
sfaceste . Voi sempre avete persistito nel 
tenerrcli vicini. Jte avrò l'onore e la bra- 
mata sorte di essere vostro sposo , non po- 
trò certamente soffrire costoro per casa mia . 
Onde prima che accader debba ch'io operi 
per diritto autorevole , ho tentato di tro- 
var mezzo a rendervi persuas i ... 

Oo. [con qualche sde$no*\ E che mezzo ? Chi do- 
vrà, o potrà persuadermi? Il marchese Al- 
fonso é un cavaliere mio amico ; Mencguc- 
cio è un ottimo piovane . Non so perché 
debbano vedersi discacciati ed esclusi . Avre- 
ste gelosia ancora di questi ? 

Fli. Mi vergognerei d'aver gelosia di costoro, 
come, a dirvelo, mi vergogno d'averli ospi- 
ti e col titolo d'amici miei. In tale circo- 
stanza mi sono risoluto di scrivere a vo- 
stro zio ... 

Clo. [ con sorpresa e collera J A mio zio ! a mio ZIO ! 

A qual fine ? che pretendete ? 
Fla. Gli ho scritto, a dirveia , con qualche se- 
cretezza , e l'ho pregato che venga a fa- 
vorirmi di sua persona, ma che mostri dì 
venire spontaneamente , e per farci una 
gradevole improvvisata. M'ha risposto, che 
se può , verrà in questo giorno . Ho rice- 
vuta questa mattina la sua risposta , ed é 
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questa che mi è stata consegnata nascosta- 
mente in giardino. Non voleva io che lo 
sapeste. Ma lo avete saputo, e m'accorgo 
che una brava cameriera vale un tesoro. 

Clo. E che cosa vi scrive mio zio? 

Fla,' Ora che v' ho palesato il più , non ho dif- 
ficoltà di palesarvi anche il meno . Legge- 
te [ dandole uhm lettera ~] . 

Clo. Sentiamo un poco le belle lodi che mi toc- 
cheranno , e che voi mi avete graziosa* 
mente proccurate. • 

Fla. Nulla leggerete che possa alterarvi > nulla 
che faccia torto ai pregi vostri , nulla che 
faccia dubitarvi della mia stima e dell' amor 
mio. Da quella risposta conoscerete i sen- 
timenti della mia proposta... 

Clo. [legge con qualche fremito] Pregiatissimo amico . 
Dalla città or ora. Vi ris fondo in fretti § vi 
spedisco la mia risposta con tutta quella cau- 
tela che voi bramate . Ricevente questa da 
fida mano. Appena recatavi , il messo riparti- 
rà subito per non essere veduto . h K lungo 
tempo che vivo solitario e tutto a me stesso . 
Amo teneramente la mia nipote .• Ma non mi 
piace di frammischiarmi ne 1 suoi affari. Ella è 
vedova ed è padrona dì se medesima ... Ah! 
lo capisce anch' egli che son padrona di me 
. medesima; c voi non Io volete capire. 
Fla. Sì, mia cara, il capisco, ma non come il 
capite voi. Nessuna donna è mai padrona 
interamente di sé medesima . Fanciulla é 
soletta ai genitori . Moglie è sospetta al 
marito. Vedova è soggetta ai riguardi e al- 
le convenienze del mondo. 
Clo. Bene, bene: la sentenza è bellissima... Ah \ 
s . seguitiamo. [%} Ella è fornita di amabili 
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qualità esterne e neW animo ... Oh ! grazie , 
grazie al signor zio... Ma... Oh ! questa 
via s?.rk saporito e gustoso... Ma troppo le 
piace il fare a suo modo e troppo buon cuore 
ella mostra a gente indegna di lei. Più volte 
amorosamente io 1* ho avvertita di ciò , ma in 
vano . Verrò , se posso , in questo giorno stes- 
so , e per V ultimi volta le parlerò . Veggo an- 
che dalla vostra lettera la stima, V off etto, la 
tenerezza che avete per lei... Oh f troppa 
bontà [facendo un inchino a Flaminio"]... nè 
vorrei the per s) debil cagione ella perdesse 
la sorte felice d'avervi in isposo ... dice be- 
nissimo, sarei una donna precipitata 

ni cameni* ] . 

Fla. Eh ! io non ho sì temeraria presunzione . 
Mille partiti troverebb' ella assai migliori 
del miov 

Clo. [non dandogli retta prof egri* a leggero"] M' ade- 
prerò con prudenza e con jorza ftt evitare 
un tal danno < Intanto abbracciandovi sono . 
Vostro servitore e amico Vero , Orazio Oronti. 
[nel restituirgli la lettera, coi denti stretti]* con 
prudenza e con forza? [si vene a passeggiare] 

Fla. Voi vedete se sono sincero . Voi vedete se 
vi amo di cuore. 

Clo. Con prudenza e con forza? 

Wi a. Un vostro zio , fratello di vostro padre , 
un cavaliere accreditato , savissimo ; parmi 
che meglio non si potesse scegliere un me- 
diatore. 

Clo. Con forza e con prudenza f Stimo assai quel- 
la forza . Forza con me ! Con me forza ! 
Vedremo . 

Fla. Eh! no, v'ingannate. Quelli forza non 
vuol già dire violenza. Vuol dire che par-' 
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lerà con energia, con vigore, e con tutti 
i modi più proprj a persuadere. 

Cl.O. [palleggia'] 

Fla. Ecco qui., voi siete in collera un'altra vol- 
ta. Ma, cielo, come si fa a scare in pace 
con voi ? 



Fla. Volete in ogni «uisa tormentarmi? Cessa- 
te le gelosie , nasceranno dispetti e dissa- 
pori d'altra natura? - Non volete parlare? 
Clo. Se sapessi parlare con prudenza e con for- 
za [battendo molto su quest'ultima parola] y al-» 
lora sì parlerei. 
Fla. Eh ! siate buona , Clorinda mia . Se mai 
avessi potuto credere che la venuta di vo- 
stro zio dovesse spiacervi tanto, non lo 
avrei certamente invitato. 
Ciò. [seguita a pas sellare] 

Fla. Se sapessi come ritirare l'invito.- ma non 
conviene. Domani parte l'Inglese . Basta 
• che con pulitezza ci disfacciamo ancora del 
marchese Alfonso e del musico , e sono al- 
• lora quietissimo; e vostro zio, se pur vie- 
ne, trova tutto accomodato. 
CtO. [// trattiene dal passeggiare , e si ferma pensosa] 

Flo. [con grande premura] Che cosa pensate? Che 

risolvete di lare? 
Ciò. [risolutissima] Or lo vedrete . Lisetta [dì* 

mando ] . 

Fla. E che volete voi da Lisetta? 
Clo. [piò forte] Lisetta, dico, Lisetta [ver;* 
una della porte laterali]. 
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SCENA VII. 

I 

I m 

Lisetta, e detti, poi Cecco, poi Fabrizio, 
poi Alessio, poi Giulio. 

Lis. Eccomi, eccomi; che mi comanda? 
Clo. Ordina che subito s'attacchi la mia carroz- 
za, ed avvisa il marchese Alfonso e Mcne- 

f uccio che favoriscano di venir qua. 
jcL servo subito, [pam, poi torna] 
Fla. Che siate mille volte benedetta ! Veggo la 
compiacenza gentile che volete avere per 
rne. Ma non facciamo pubblicità né stre-v 
piti. L'avete trovato un qualche pretesto 
per far partire il marchese Alfonso ed il 
musico? Come parlerete a loro? 
Ci ò. Io che non so parlare, né con prudenza né 
v con forza, ho preso un altro ripiego . Quan- 
do sarà all'ordine la mia carrozza, parti- 
ranno i due sventurati, ed io partirò con 
Lisetta e- con es^i . Così ogni incomedo vi 
sarà tolto. 
Pi a. [appaifionatifùmo] Come ? come ? 
Clo. Come? come? così come ho detto. 
Fla. Ah! voi volete il mio precipizio, la mia 
morte . 

Clo. Eh ! che non si muore per queste bagat- 
telle . 

Fi a. Giuro al cielo, voi non partirete. 

Clo. Non partirò! noa partirò! Mi fareste una 
violenza in casa vostra?., [ironicamente] Mi 
vorrete far arrestare dal mio signor zio ? 

Fla, [ ingran furore] Farò quello che può fare un 
amante disperato. Ehi! chi! [chiamando] 

Clc Signore . 

Il Ciarlatore , ec. com, e 
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Fla. Dì che non attacchino più la carrozza del- 

1 1 contessi . 
Cec. S irà servita [pam] 

Clo. Anche questa di più ! Non sarò padrona 
d'andare quando .mi piace? Ehi! ehi! Fa- 
brizio, Fabrizio [chiamando']. 

Fab. Comandi. 

Clo. Che assolutamente attacchino la mia car- 
rozza subito, subito. ■ 

Fa a. Corro a servirla. [parte] 

Fla. Assolutamente non voglio. Alessio, Ales- 
sio [ chiamando ] . 

A T e. Eccomi pronto. 

Fla. Non voglio che s' attacchi la carrozza del- 
la contessa . 

Ciò. Ed io lo voglio^ 

Fla. Ed io non voglio . 

Ale. Ed io che cosa ho da fare? 

Fla. Se non m'obbedisci, ti bastonerò.- 

Ale. Oh ! adesso vedo chiaro ciò che ho da fe- 
re . r corre vi* ] 

Oo. Che impertinenza è questa? 
Fla. In casa mia comando io . 
Clo. Ma, se vostra è questa casa, io non sono 
già. vostra. 

Fla. Sì, che lo siete, e dovete esserlo finché 
vivo. Non dovete, no, abbandonarmi, se 
non mi volete ridurre a sacrificarvi la vita. 

Lis. [che viene correndo] Signora , signora, dica 
che abbiamo da fare? 

Clo. Obbedirmi , e si attacchi'. 

Lis. E v impossibile. 

Clo. Perchè? 

Lis. Perché, mentre avevano già attaccato un 
cavallo e volevano attaccare il secondo Y 
Alessio e Cecco , come due inspiritati T 
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l'hanno preso uno per la testa, F altro per 
la coda, e non lo vogliono lasciare. 

Clo. Eh! che violenza? che pazzie sono queste? 
Anderò io medesima... 

Fi a. Vi seguiterò dappertutto: 

Clo. Lasciaremi, se sapete il vostro dovere. 

Fla. In questo momento noi sappiamo nò voi 

né io [opponendosi alla Contessa] % 

Clo. [a Lisetta] Lisetta, trattienilo. . 
Fla. f> Lisetta] Se t'accosti, povera te. ; 
Lis. Oh! non m'accosto, no, non m'accosto. 
Fla. Se avete pietà di me, non pensate a parti- 
re [«MI trasporto dì te/teresa']. 

Clo. la Lisetta] Avvisa subito il marchese Al- 
fonso e Mcneguccio , che partiranno con me . 

LiS. Ora la Servo, [nell'atto che t y incammina] La • 

carrozza sarà attaccata. Senta il romore . 
Essa sarà che s'accosta. » 

Ciò. [// ferma con Flaminio e con Lisetta in atto 
d* ascoltai t] 

Giù. Arriva in questo punto il signor conte Ora- 
zio Oronti. [parte] 
C.LO. [sorpresa] MÌO ZÌO ! 

Lis. . (Quel satiro!) 

Fla. Sia pure il ben venuto, [parte in fretta] 
* SCENA Vili. 

e 

La contessa Clorinda, Lisetta. 
Ln. Debbo avvisare,* signora 

X e d* Alfonse e di Menegwccio], 

Clo. Vattene ; e per ora sospendi . Conviene 

usar prudenza. 
Lis. Mi chiamerà, quando vuole. [f*»*0 
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SCENA IX. 

La contessa Clorinda . 

Clo. Che rabbioso incontro ò mai questo per 
me! Io amo Flaminio, ma non posso ces- 
sar d'amare la mia libertà; e s'io debbo 
sacrificarla a lui, non intendo di sacrificar- 
la a segno di diventare una schiava. Veg- 
go eh' egli è violento; veg^o ch'egli vuol 
ciò che "vuole. Voglio anch' io ciò che vo- 
glio; e non mi trovo punto disposta a ce- 
dere né sempre né spesso. Egli esige eh' io 
mi privi delle compagnie che mi divertono. 

10 gli ho saputo resistere ; e col mostrarmi 
risoluta e adirata ero vicina a veder lui ce- 
dere e rassegnarsi . Arriva ora mio zio. E 
vero che non ha l'autorità di comandarmi . 
Ivfa è un fratello di mio p.idre, è un uomo 
savio e stimato, gli professo molte obbli- 
gazioni. Non mi piacerebbe di comparire 
indocile e inarata. Che farò? Ah! se fossi 
partita... ma vengono Flaminio e mio zjo . 
£// mette in un nobile sussieguo] 

SCENA X. 

11 conie Orazio, il conte Flaminio, 

C DETTA . 

ClO. [w incontro ad Ow^, / VKtl baciargli lamine; 
egli non le permette e P abbraccia] Umilissima 

serva al signore zio. , 
Ora. Addio, nipote amatissima. Che ne dite? 
Vedere se son venuto a trovarvi ? Voi non 
l'avreste creduto mai. 
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G. o. Se guardo al mio scarso merito , noi pote- 
vo mai credere ... ma il signor conte Fla- 
minio merita tutto. 

Fi a. Troppo onere mi fa la signora contessa 

£ con rrur.'-a 3 . 

Ora. Ma spia cerni, nipote mia , che quasi nel 
punto che arrivo , voi vi preparavate a 
partire . 

Ci C. £ abbài sa rti occhi ~] 

Ora. Non vorrei che la mia venuta vi fosse mo- 
lesta tanto, che v'obbligasse a questa im- 
provvisa partenza. 

Cro. \ oi non potete dubitare nè della mia sti- 
ma , né del mio tenero affetto. 

Ora. Non ne ho mai dubitato finora, ma quan- 
do poi mi veggo fuggito , bisogna ben che 
ne dubiti. 

Ciò, E come potrei fuggire da voi? Perchè? Mi 
credete capace di così perfida ingratitudine? 
So quale rispetto io vi debba... 

Ora. Eh ! non parliamo di rispetto, ve ne pre- 
go. Quando questo eccede, esso purtroppo 
toglie il luogo all'amore. Piacemi d'essere 
moltissimo amato, mediocremente rispetta- 
to, e niente affatto temuto. 

Clo. Ed io non manco certamente d'amarvi. 
Ho sempre dinanzi al pensiero i benefizi 
vostri ... 

Ora. Eh! No no, Clorinda mia. Non usate di 
questi termini . Vi sono stato sempre zio 
amoroso , e non benefico . Invece di ri- 
cordarvi que* benefizi che mai non furono , 
ricordatevi piuttosto que' salutari consigli 
che così spesso vi ho dati. 

ClO. ([ abbassa gli octbt ] 

Ora. [actaTewandola] Docilità, nipote, docilità. 

' 3 
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Questo forse è quel pregio di cui non siete 
interamente fornita , e che suole mancare 
al sesso che chiamasi il bello. Oh quanto 
meglio sarebbe che si potesse chiamarlo il 
docile ! 

Ciò. Signore, se v'intendete parlare della mia 
partenza , potete ben figurarvi che questa 
da me si sospende or che voi siete venuto. 
Anzi dirò subito l'ordine che non attac- 
chino più [facendo molo dì darlo']. 

Ora. E v inutile, é imitile che vi moviate. Mi 
sono io presa la libertà di far dire che ri- 
mettano i cavalli vostri nella scuderia . Mi 
pareva una mostruosa cosa il vedere una 
nipote furiosamente partire all' arrivo di 
suo zio. 

Clo. [mortificata] Avete ragione, e avete fatto 
benissimo. (Flaminio l'ha vinta, ed io ri- 
mango confusa . ) 

Ora. Orsù, quando si fan queste nozze? Que- 
ste lietissime bramate nozze ? Io me ne 
protesto ansiosissimo [guardando tuttidue], 

Clo. [abbai fa gli occhi] 

Fla. [fi stringe mesiamenle noli* spallo] 

Ora. Che vuol dire questo silenzio in entrambi? 
Una vedova e un ucm maturo son dispen- 
sati da questa soverchia modestia . 

Ciò. Manca un mese incirca a compiere l'anno 
di vedovanza [deh emonio], 

Fla. [con pari do/ce^a] Veramente non mancano 
che venti due giorni e poch^ ore . 

Ora. [ten fecondila] Bravi, bravi. Via, via così 
mi piacete. Uno tiene il conto del tempo, 
l'altro esattamente sa correggere il conto. 
Io poi dico a tuttrdue, che "interessato co- 
me sono nelle convenienze e nel decoro di 

« 
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mia nipote, io stesso trovo superflua una 
dilazione sì scrupolosa . Le .donne non deb- 
bono avere tanti riguardi pei loro mariti 
quando son morti, ma piuttosto scomodar- 
si ad avere riguardi maggiori quando son 
vìvi. Parlo bene, o mali? Dite, dite. . 

.C'O. [come topra') Peniamo. 

Fla. Ottimamente. 

Ora. Animo dunque, risolvasi. Ciò che può far- 
si fra ventidue giorni e poche ore, può far- 
si oggi , o domani . E perché non elei tutto 
sieno trascurati i riguardi, parmi cheappun- % 
to in campagna e privatamente sì possa 
sempre più facilitare. 

Clo. Ma restano ancora da dichiararsi alcuni 
punti... 

Fla. Eh ! che questi in un istante sono diluci- 
dati ... 

Ora. Io, io, se il permettete ambiduc, metterò 

fine a quelle picciole difficoltà... 
Clo. Oh! non sono poi tanto picciole... 
Fla. Picciolissime , picciolissime davvero. 
Ora. Anzi nulle, affatto nulle. Già le so, e per 

troncarle ben presto.,. 

' SCENA XI/ 
Il marchese Alfonso, e detti; 

AlF. corn ad abbracciare Orayo"] Oh! conte 

Orazio, conte Orazio, voi qui? Che sor- 
presa ! che dolce sorpresa ! 

Ora. [che freddamente lo accoglie'] Più assai sorpre- 
so resto io di ritrovarmi con voi. 

./iir. Ho sentito moversi cavalli , carrozze, servi- 
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tori , ma credevo tutt' altra cosa e non mai 
la vostra venuta. 
Ora. Dove soggiorna una mia nipote, e in casa 
d'un amico non é gran maraviglia il vc- 
dermici . 

Alf. Evviva, evviva. Voglio che ci godiamo. 
Starete qui un pezzo? Questa é la vera r 
la bella stagione del villeggiare. 

Ora. Mi fermerò quanto posso. 

Alf. Stateci, stateci giacché ci siete. Tenete in 
buona armonia questi due. poveri innamo- 

» rati. Si amano e sono sempre in contra- 
sti . Or é gelosa la contessina ,• ora s' in- 
gelosisce il conte Flaminio) grugni, grido- 
ri, dispetti. La conversazione ci patisce,* 
poiché noi altri veniamo per divertirci e 
non già per essere in mezzo a queste sce- 
ne . lo poi , come amico vero , metto del 
bene , mi maneggio , sudo , fo di tutto/ 
perchè gli amanti tornino in calma ; ma 
buona notte, ci vuol altro. La contessina 
e puntigliosa. Il conte, mi scusi, é testa 
dura , ostinata.., 

Fla. Oh! vi prego, signor marchese, di sospen- 
dere questi ^ritratti . Un bravo pittore deve 
s ipcr fare anche il proprio . 

Alf. Lo so fare benissimo. Io son uno.- 

Ora. Basta , basta così. Non lo fate. Esso égià 
fatto ed è palese da lungo tempo. 

Alf. Tanto meglio, tanto meglio per me. Ma 
sappiate . „ 



Atto Secondo, j\ 

SCENA XIL . " . 
Milord Stunkle, e detti. 

Mil. Conte Orazio, M son servitore. 
Ora. Vi rassegno tutto il mio ossequio. 
Mil. Godo d'avere il piacere di rivedervi. 
Ora. Quest'é per me un piacer vero e un onore. 
Alf. Milord fa piacere e sa piacere a tutti. 

Stu. [guarda brunamente il Manteie] 

Alf. Non é vero, contessina? 

Clo. [fa pìcchi atto d* approva l'wne"] 

Alf. Conte Flaminio, non è vero? 
Flà. Chi può negarlo? 

SCENA XIII. 

Meneguccio, e detti, poi un Cameriere. 

Men. [unendo tguaiat amente'] Questa mattina non 
si pranza, no? io mi sento una fame... 
Oh! conte Orazio, addio, ben arrivato. 

Ora. Schiavo. # 

Cam. E' in tavola, signori . 

Men. Andiamo, andiamo a mangiare. 

Fi a. [al Cameriere'] [Avvisate gli altri che vengano. 

Men. E dite che si sbrighino , perch'io ho una 
gran fame. 

Cam. [entra ed esce per varie porte laterali^ poi par. 
te per quella di meno"] 

Ora. (Cara Clorinda, e questi due graziosi ospi- 
ti sono il bel regalo che fate al povero 

Conte Flaminio [accennando il Marciose e Mo- 
neguccio"}? « 

Clo. Ma, signore... 

Ora. Eh! via, non ci è scusa.) 



# 
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SCENA XIV. 

Anselmo', Pandolfo, la contessa Clorinda, 
il contf Orazio, *l conte Flaminio y il ma*-. 

CHESE ALFONSO , MllOR|> SxiJNRLE , MENE- 
CUCCIO. 

Ass. Signor conte Orazio, te son servitore. 
Pan. La riverisco umilmente. 
Ora. Padroni mici. 

Alf. [al cont< Oravo] Se mai il peso dei denari 
V'incomodasse la saccoccia , questi due ca- 
ritatevoli galantuomini re ne scaricheranno, 

Ans. 11 signor conte Orazio conosce abbastanza 
la nostra onoratezza ... 

Pan. E la buona lingua di quel cavaliere. 

Ora. Sì, l'uno e l'altro é verissimo. 

Men. Andiamo, o non andiamo? 

Al?. Bisogna aspettare il dolce pargoletto d'Apol- 
lo. Eccolo. 

S £ E N A XV. 

EWnto, # detti - . 

Men. Su ria, cHè la minestra m'eri fredda , 

Fil. Gli ossequi miei al conte Orazio. 

Ora. Vostro buon servitore . 

Alf. [«/ conte Orazio, accennando Btfhi* } Osserva- 
te , conte Orazio . Non si vede in quel ve, 
sciano tutta la semplicità del secol d* oro . . 

Fil. Avete ragione . 

" La Poesia sen va nuda e meschina... 

Alf. " E all'ospitai finiscono i j>oeti... 

Fil. " Ma le lingue malediche in berlina. 
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Alf. Evviva .'Una pronta risposta la stimo un 
Perù. 

Men. Oh ! anderò a tavola io solo . [ parte }n 

fretta ] 

S.ru. [dopo yarj complimenti , nei quali frittamente ti 
scansa a'aì dar di braccio alla Contessa , entra se- 
guito da Filinto y da Anselmo e da Pandclfo ] 

Ora. [prendendo per mano Clorinda e Flaminio] Ca- 
ri nipoti miei , che tali appunto voi mi sa- 
rete fra poco, vi trovo attorniati da com- 
pagnia molto cattiva. 

CfO. [Massa gli occhi"] 
Fla. [si stringe nelle spalle] 

Ora. [a tuttidue] Mi date la facoltà di libe- 
rarvene ? 
Fla. Io ve la do pienamente . 

Clo. [ abbassa il cape e ti stringe nelle spalle] 

Ora. Chi tace, conferma. Pranziamo con quell* 
allegria che si può , e poscia risolveremo . 

Ci O. [ entra seguita dal conta Ora-ito e del conti Fla- 
minio ] 
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SCENA L 

* » . 

Lisetta, foi UN Lacche . 

. 

LlS. \cfr esce pian piano e ^uardar^ìo & tntotnò]^^ CC- 

mc finiran queste scene? E ccv.ie dovrò fi- 
nir io? Povera Lisetta Magagni, temo as- 
sai che sia finito il tuo regno. Il cor.tc? 
Orazio Oronti , coti tutta quell'aria di dol- 
cezza, è un uomo risoluto c severo. E^li 
da molto tempo non si lasciava veder più 
dalla mia padrona , poiché conosceva di- 
sperato il caso di poterla regolare. La mia 
padrona così faceva tutto a suo modo , o 
. si lasciava regolare da me* Ma or che que- 
sto maledetto censore é venuto, temo..', 
oh!., terno... Nel passare che ha fatto per 
andare a pranzo , egli m'ha dato un'oc- 
chiata... ma, di quelle ehe ammazzano. 
La tavola é ormai terminata , ed io da una 
porta socchiusa ho veduto che tutti stava- 
no piuttosto serj . Non vorrei ... ma viene 
gente. E chi e costui? 

Lac. Buon giorno, quella giovane. 

Lis. Buon giorno, figliuolo. 

Lac. Siete di casa? 

Lis. Appunto. 

Lac. Dalla locanda in città m'hanno spedito per 

recare a milord ... 
Lis. Ah! siete un lacchè di milord? ' 
Lac. Sì, sto con lui; c per lui ho una lettera ... 
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Lis. Che lo affretta a partire ? 

Lac. Anzi no, per quel che so io , Io lascia in 
libertà di restare. 

Lis. Oh! ci ho gusto, ci ho gusto davvero. 

Lac. Ed io ci avrò gusto, quando gli avrò con- 
segnata questa lettera . 

Lis. Date qua, date qua. 

Lac. Ma io la debbo consegnare a lui . 

Lis. Eh ! che serve ? 

Lac. Che serve , che serve ? Fatemi entrare 
dov v é . 

Lts. Saranno forse ancora a tavola.. 
L^. Basta solo che lo avvisino. 
Lis. Vi dico che la diate a me. 
L*c. Ed io non Ye la Voglio dare. 

SCENA IL 

Il maechese Alfonso, e dlt.ti . 

A- r. Che alterazioni son queste? 

Lac. Sejvitor suo. Ho da consegnare a milord 
una. letfera, e questa donna vuole conse- 
gnargliela ella. 

Alf. Oh! ragazzo mio, le fate torto; gliela po- 
tevate ben dare . Sa consegnare viglietti , 
lettere , al p. A .ri di qualunque più bravo 
lacchè . 

Lac Io debbo eseguir l'ordine come mi é sta- 
to dato . 

Lis. Signor marchese , signor marchese , sono 
stanca de' suoi motteggi e delle sue inso- 
lenze . 

Alf. No, cara Lisetta; non v'inquietate ,* già 
sapete che vi voglio tanto bene. 
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Lis. Ella vuol essere, la mia rovina... E quella 
sua lingua , quella sua lingua ... 

Àlf. E questa mia lingua e* Y unico mio trastul- 
. lo. Il vivere é caro, tutti i divertimenti 
costano molto , i piaceri tutti si pagano un 
mezzo tesoro. Non ci è che un piacer so- 
lo che sìa a buon mercato, ed é quello di 
t mormorare un tantino e di burlarsi de! 
prossimo . In questo divertimento non sì 
spende nulla. Lasciatemelo dunque godere. 

Lìs. Sì, sì, lo goda pure; ma non potrà finir 
bene. . 

Lac. Ed io quando finirò di st3T qui impalato 
aspettando!., [onervando] ma sia ringraziato* 
il Cielo, viene milord egli stesso. 

? • . . ... 

.SCENA III. 

V 

• • • 

. Milord Sxunkle, e detti. 
MiL. Che fai tu qui? 

Lac. Ho portata una lettera per lei, milord. 
Mn- E perché me la ritardi [allungando U mano]} 
Lal. Ma se m'hanno trattenuta... 
Ma. [cen qualche impayen^a] Dammela, e vanne. 
LàC [dandogli la lettera] Ho da aspettar qui in 

campagna ? 
Mu. [ c °l ca P° accennA *** ^] , 

LaC. [co* una riverenza parte] 

LiS. [accennando Milord e il Marchete] (Che diffe- 
renze fra quelle due lingue!) 
MtL. [ ti mette a padreggiare leggendo ] 
Alf. Abbiamo nuove del mondo, milord? 
MiL. [nm gli dà retta] 

Lif. (Vorrei pur «pere se resta, o se parte per 
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poterlo dire alla padrona.) . * 

Alf. E* vero che in Inghilterra si costruisce un 

pallone volante grandissimo?.. Ah! scusare- 

mi ; se la lettera è d'affari vostri, non 

parlo più. 
Mn. [ cerne fepra~] 

Aif. E x lettera d'affari vòstri, o non 
Mn. E'. 9 

Lrs. ( Bravissimo. Parlando, o scrivendo così 
si risparmiano almeno i polmoni .e l'in- 
chiostro.) 

Àlf. Desidero che tutto sia fausto per voi. Lo 
meritate. Davvero vi stimo. Siete somma- 
mente infatti stimabile. Ma ?ià si rende 
giustizia af vostro merito da tutti tutti . Le 
fortune vi corrono dietro, e non ci é bella 
che possa resistere... 

Mf T .* [_fa uh alto d 3 in paventa ] 

Aif. Vi do forse incomodo a restar qui? 

M/i. No, perchè già vado io. [fimmMhsmtmé 

* 

SCENA IV. 

• « ■ 

Il marchese Aifonso, Lisftta, 

Alf. Povero diavolo , lo compatisco . Quella 
lettera lo ha messo di mal umore. 

Lis. Oh! signor mio, credo eh' ella s'inganni. 

Alf. Come sarebbe' a dire? M'inganno! Scom- 
metto la testa che quella gli dà l'ultimo 
impulso a dover partire di qua. 

Lis. Non scommetta, no, non scommetta. El- 
» la perderebbe la testa, e quel che è più, 
perderebbe la lingua ancora. 

Alf. Come, cornei Perche' > percW? 
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Lis. Perche quello anzi é un avviso che i suoi 

affari gli permettono di restare, se vuole. 
Alf. Chi te l'ha detto? 
Lis. Il lacche. 

Alf. E da chi lo ha saputo il lacchè ? 

Lis. Oh! questo poi noi so io. 

Alf. Oh bella , bella in fede mia ! Che giro ! che 
rspgiro! che freccio! Commedie, giuro al 
cielo,' commedie delle più ridicole e strane 
eh* io m'abbia vedute mai. E quello scimu- 
nito del conte Flaminio non vede, non s'ac- 
corge ; non capisce eh' egli è corbellato , 
ma come va. 

Lis. Egli è che non capisco nulla nemmen io. 
Di che ride tanto? perchè £a tanto schia- 
mazzo ? 

Alf. Perdonatemi; sciocchcrella anche voi. La 
cosa è chiarissima per chi conosce un po' il 
mondo . 

Lk. Dica, per carità. 

Alf. [parlando sempre con velocità] Milord ha sem- 
pre detto che parte domani, ma che pure 
aspettava una lettera che gli confermasse 
l'obbligo di partire, o che lo mettesse in 
libertà di restare . Io ho sempre creduto 
che la lettera sarebbe venuta a tempo di 
fare che no? partisse. Flaminio ingelosito 
Jo temeva. La vostra padrona innamorata 
lo desiderava . A tavola tutti con un pal- 
mo di grugno ; Flaminio per la rabbia , 
Clorinda per l'amore; Milord per mante- 
nersi nell'apparenza d'uomo grave onorato 
Orazio perchè é un seccatore e disturbato- 
re perpetuo dell' allegria; io perchè mi di- 
vertivo a osservare , e volevo tacere per 
raccogliere materia da parlar meglio poi do- 
po ; 
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po; non nomino neppure Anselmo, Pan- 
dolfo , Mencguccio, e Filinto, poiché que- 
ste non sono persone , ma gente e gentac- 
cia; e costoro non formano compagnia, ma 
soltanto turba, plebe, caterva. Or guarda- 
te che bel concertino! Appena fluirà la ta- 
vola, deve capitare in punto in punto la 
lettera a milord, che lo metta in istato di 
poter rimanere. A «che il lacchè lo sapeva. 
Il secreto del pubblico. O che stolidi , o 
che birbanti ! Milord resta , resta milord ; 
rideremo, sì, rideremo. 

lais. Ma piano , piano . Tutto può esser vero , 
ma non sappiamo ancora se milord resterà. 
Stiamo prima a vedere... 

Alf. Eh! voglio stare a veder vostra nonna! M 
primo voglio esser io a manifestare a tutti 
la lieta novella [/* atto dì correr vis"}. 

Lrs. [ anch' ella ] Oh! voglio poi la prima esser 

IO . [ /' affrettano a partire ] 

■ 

SCENA V. 

Meneguccio, Filinto, e detti. 

Alf. [no!? incontrarli y in fretta] Sapete? Il nostro 

Inglese non parte più . 
Lis. [smotto') Cioè gli è stato scritto che può 

restare . 

Alf. Cioè si é fatto scrivere cKfe resti pure... 

X-is. Ma non si sa poi se resterà . 

Alf. Resterà, sì, resterà. Lo ha detto anche il 

suo lacche ... 
Lfs. Il lacchè non ha detto questo. 

Alf. Corro a dirlo a tutti . [ parte correndo ] 

LlS. Ma la prima voglio esserio, [pane correndo] 

Il Ciarlatore , <c. com. / 

l 
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SCENA VL 

Meneguccio, Filintò. ' 
Men. [ butta ndoit * teé»r§ ropta ttttd poltro»*] Che' 

importa a me che parta, o che resti l'In- 
glese ? Vada egli e tutti gF Inglesi con lui ; 
io non ci penso un cavolo. 

Fil. Voi avete la pancia piena, e vi bastacosì. 

Men. Non credo che voi abbiate mangiato meno 
di me. Mi pare che questa volta la musica 
e la poesia sieno del pari. 

Fil. Eh ! quando appunto esse non si trovino 
del pari alla tavola, in ogni altro luogo si 
troveranno sempre disuguali. 

Men. Ma certo che il poeta non starà mai né 
ai disopra né al pari del 1 virtuoso che canta . 

Fa. Sì, avere ragione; la vostra falsa virtù pos- 
sedè vere ricchezze ed onori ; mentre la vir- 
tù vera... 

Men. Eh ! che falsa , che vera? La virtù nostra , 
come ognun vede agli effetti , é stimabile 
molrodi più. 

Fil. Cioè più fortunata e cercata, perché mag- 
giore è il numero degli sciocchi, che degli 
uomini di buon senso. 

Mbn. Vorreste mettere un poeta straccione ai pa- 
ragon d'un cantore? 

Fil. Pur troppo, se guardasi ai premj, alle for- 
tune , voi dite bene . 
" Ma chi m'addita in questa nostra età 
" Un cantor che a Pitagora simile 

. " La gioventù riduca ad onestà? 

* 4 « 

" E' la musica odierna indegna e vile , 
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<{ Perché trattata é sol con arroganza 
" Da gente viziosissima e servile. 

Men. Sì , si , verseggiate pure a vostro senno e 
strapazzateci in versi quanto vi pare c Vi 
piace ; ma basta solo che noi apriamo la 
bocca al canto, nessuno bada più né a voi, 
né al Tasso, né al Dante, né all'Ariosto... 

Fa. A buon conto voi altri cantate le parole 
cho vengono prima dai poeti. 

Men. Oh ! le cantiamo, sì le cantiamo, per ap- 
poggiare pur la musica su qualche cosa . Ma 
chi é fra noi che si degni di pronunziarle 
ben bene ? Chi é fra gli ascoltatori che ben 
bene le intenda, o cne gl'importi d'inten- 
derle? E qual é quel virtuoso che non gli 
dia l'animo di metter sopra d'una farfalla 
la musica che fu scritta sopra d'una tem- 
pesta ; o sopra d' un agnellino la musica 
che prima esprimeva un rinoceronte? Sia- 
mo noi i dominatori e gli arbitri della 
poesia, e i poeti ci servono , non li ser- 
viamo . 

Fu* Pur troppo é ver ciò che dite. Ma final- 
mente il grado nostro e i nostri talenti so- 
no più nobili assai ... 

Men. Ma noi andiarn dappertutto . Ma tutte le 
case ci sono aperte. Ma tutte le più deli- 
cate mense ci accolgono. Ma non andiamo 
mai in nessun paese a cantare senza far in 
esso la conquista di qualche bella o di bas- 
sa , o di mediocre, o di alta sfera. Una 
s'innamora del nostro canto, e questo can- 
to fa che s'innamori di noi. Un'altra nel 
palchetto si sviene per la dolcezza della 
nostra voce; l'altra va in deliquio quella 
sera che non abbiamo volontà di cantare i 
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gli applausi ci accrescono il credito, le fi- 
schiate ci ottengono sempre V acquisto di 
nuovi protettori e protettrici . Voi altri , 
agghiacciati , avviliti , mentre noi in ma- 
gnifico arnese abbiamo i brillanti dalla te- 
sta fino alle scarpe. Eh ria! non vt met- 
tete a paragone con noi . 
Fil. Pazie«^a ; è vero , sì , pazienza , 

<4 Un baron rivestito, un bricconcello 
<c Per quattro note ha tal temeritade , 

cc Che vuol col £;aIantuom stare a ducilo, 
* * « 

" Oh quanto si può dir con veritade 
€i Che con la pelle del leone ardisce 
" Di coprirsi oggidì i'asinitadc. 
Mln. Senza versi , senza pronunziare una sillaba 
sentite il canto, il solo canto da sè quan- 
to sia soave e possente! [/* quakb* passag- 
gio , scljfvgìo^ e trillo sen\a f/ircU] 

Fil. di tosta] Una bestia, un uccello può 

saperne fare altrettanto. 
/-MtN. Eh! amico, il gusto s'è raffinato, il mon- 
do s'è illuminato, ogni arte in origi è giun- 
ta alla sua perfezione . Musica , musica 
vuol essere. Un'opera in musica chiama le 
genti d'ogni nazione, da ogni parte. Le 
tragcùiacce, le commediacce a che servono? 
Per la gentaglia, per le livree, pei ragazzi, 
per radunarsi nei palchetti a mangiare una 
polenta, o un pasticcio. Musica, musica 
vuol essere ; musica , e poi non più . 

Fu. Sì, sì, ma tanto. peggio.. 

" Io mai non vidi in tanta stima il canto ; 
" Ma gli è ben anco ver che mai non vidi 
" Il vizio ai giorni mici grande altrettanto. 

Men, Voi altri poeti vi lambiccate il cervello per 
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<lire degli spropositi, e pretendete d'impo* 
sturare il mondo col mostrare che siete spin- 
ti dall'astro poetico... 

Fil. Dall'estro poetico, buffoncello. . 

Men. Non importa, é tutt'uno. E vorreste faf 
credere d'avere addosso il Letto, Tricifo- 
ne, Magherà ... 

Fil. Aletto, Tisifone, e Megera, polcdrino del- 
la Marca. 

Mw^Uvmdó in piedi'} Il poledrin della Marca 
vi romperà la testa, se gli perderete il ri- 
spetto. Ad un uomo par mio... 

Fu.. Eh! che voi altri, rigorosamente parlando, 
non siete nò uomo nò bestia. 

MEN*[<wf gran collera] Vi farò ben io vedere chi 
sono. 

Fiu [// mette in qualche difesa] Mi farete ridere* 

Non ho paura... 
Mu*.[tutt' ad un tratto si ferma ascoltando] Che 

rumore é quello? Che cosa saranno quei 

pianti ? 

Fil. Non lo so. Veggo Lisetta che viene. 

SCENA VIL 

Lisetta con Un fardello sotto il braccio c con 
cappello in testa , e detti. 

Lrs. [piangente] Ah! lo dovevo ben prevedere. 
Pazienza ! Mi sonò precipitata da me me- 
desima. Ho voluto fidarmi di quel signor 
marchese Alfonso, ed egli colle sue ciarle 
è stato la mia rovini, [piange] 

Fiu Che vuol dire, fanciulla bella ? 

MtN.Che v'é accaduto, Lisetta? Che vi ha egli 
facto il marchese Alfonso ? 
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Ls. Tutto quel perdio che far mi poteva col- 
la sua lingua/ colle sue ciarle imprudenti. 

Fa. Ma perché quel cappellino sì vago? Perché 
quel fardelletto sotto il braccio? Quelle la- 
crime, oh dio, e perché mai? Voi mi ca- 
vare il cuore, m' innamorate. 
u Che talor cresce una beltà un bel pianto . 

Lis. Ho io ben voglia adesso d'amori, e di sen- 
tir vostri versi^ Son licenziata , discacciata , 
e costretta a partir subito. 

Fu. Licenziata! discacciata! E come? 

LlS. [piante] , 

Fa. " Frena le belle lagrime, 
" Idolo del mio coi \ . 
" Che per vederti piangere, 
" Cara, non ho valor. 

Lis. Anche voi volete perseguitanr)! colla poe* 
sia, colle ariette. Per carità lasciatemi sta- 
re , lasciatemi stare. 

Men. E dove andar volete adesso, povera Li- 
setta? 

Fil. Sapete cantare? 

Men. Sì, l'ho sentita io, ed ha busna voce. 
Fil. Ebbene ; andate pel mondo a cantar canzo- 
nette . 

Lis. Che bel consiglio; e poi?.. 

Fil. E poi > e poj ; quest'é il primo gradino per 
diventar virtuosa. Tale virtù suol comin- 
ciare dalle pubbliche piazze. 
" Dalla piazza al teatro è un breve passo, 
" Come dalla chitarra all'aurea cetra. 
Io ho conosciute moltissime cospicue sirene 
che hanno cominciato così. / 

Men. Non gli badate. Poveretta, vi compatisco. 
Quel marchese Alfonso 'ha disturbato e fat- 
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to inquietare me ancora. M'ha strappatoci! 
mano una lettera eh' io rispondeva alla 
corte ... 

Lis. Ahi! marchese Alfonso , marchese Alfonso... 
Me». Sì , il marchese Alfonso». 

SCENA Vili. 
Il marcheie Alfonso, / detti. 

Alf. E chi Tha col marchese Alfonso? Che 
v'ha egli fatto? 

Lis. Lo vedete ciò che m'avete fatto? Per cau- 
sa vostra... 

Alf. Per. causa mia? dite, per la vostra impru- 
denza; dite, peri vostri pettegolezzi ; di- 
te, pei rigori del conte Orazio... 

SCENA IX. 

»• ■ 

Il conte Orazio , e detti . 

Ora. Che c'd del conte Orazio? Son qui a ren- 
der ragione di tutto. 

Alf. Eh! caro amico, voi siete troppo savio, 
troppo avveduto e prudente . Ognuno vi 
loda, ognuno approverà ciò che fate. Lo 
dicevo anche adesso ; se costei é licenziata, 
le sta bene. 

Lis. [/i butta in ginocchio] Ah ! domando com- 
passione, pietà. Perché mai tutti , tutti con- 
tro di me ? 

Ora. Obbedisci , Lisetta; parti da questa casa. 
Già s'è pensato al modo di farti condurre 
alla città. Cangia costume, se puoi. Non 
avrai danno alcuno dalie informazioni che 
si daranno di te. Ma se andrai in altra ca- 
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sa a servire, pensa agli umzj onesti di ca- 
meriera, senza mai esser sì ardita di oltre- 
passarne i doveri. Non mancherò d'aiutar- ' 
ti. Vanne. 

Lfs. , bàci* la mano al com'è Orarie , e sin- 



F'U Addio meschineila. 

u Ah! che nel dirti addio... 
Ora. Caro Filinto, sospendete l'arietta, poiché 

non è ancora finita la scena. 
Alf. Or che non cé più quella pettegola, ve- 
drete che la villeggiatura sarà priTquieta ed 
allegra. 

Ora. No, non basta ancora. Bisogna -dar com- 
pimento all' espurgo ... 

Alf. V'intendo benissimo. [/* ?Ji accetta con frut- 
to L'Inglese, volete dir, queir Ingle- 
se ; egli è che guasta tutto ; egli é quegli ... 

Ora. No, signor, non é quegli; egli non é, no, 
signore. 

Alf. E chi è dunque? (Non vorrei qualche ma- 
lanno.) Filinto secca qualche volta, ma è* 
un galantuomo. Meneguccio é un buon rat 
gazzaccio. Io, io... 

Ora. Voi voi, appunto, signore, acuì senz'om- 
bra di soggezione parlerò ben chiaro e schiet- 
tissimo; voi siete cagion d'ogni male. 

Alf. Come parlate? Son cavaliere, e mi rende- 
rete conto 

Ora. Vi renderò conto, e vi darò ogni soddi- 
sfazione , se il torto sarà mio; ma se il 
torto sarà vostro , voi a me lo darete . 

Alf. [con coraggio forcato"] Volentieri . Non ho 
soggezion di nessuno . ( Tremo da capo a 
piedi . ) 
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Men.(Cì ho gusto-davvero . Sentianfb.) 
Ora. Ascoltatemi. 

Fil. u Voglio ascoltar, come da me si suole, 
" Un uom che parla in semplici parole. 

Ora. Io lascio per ora a parte il rinfacciarvi da 
quali e da quante case vi trovate escluso 
per la vostra lingua maligna, satirica , te- 
meraria *~ 

Alp. Piano , piano un poco . Che maniera é 
questa ?.. 

Ora. Se questa maniera non vi piace , usciamo 
di qua , se volete ; e se credeste mai scioc- 
camente eh* abbiano d'aver più forza Tar- 
mi che le ragioni... 

Alf. Via, via proseguite. Fra amici non parlo 
d'armi. So con nobiltà d'animo frenare il 
mio sdegno . ( Oh ! adesso sì , che andrò a 
battermi . ) 

Ora. La mia sola nipofe per eccesso del suo 
buon cuore vi ha accolto , ed é stata ella 
che vi ha proccurato l'invito a questa vil- 
leggiatura. Si sanno i vostri pungenti det- 
ti , si sanno le vostre mormorazioni , si 
sanno le calunnie, le menzogne vostre... 

Alf. Ma quest'é poi troppo... 

Or/, [con risolutela e incamminandosi') Ebbene , 
andiam dunque ... 

Alf. [cè* subito s) calma) No, no, proseguite , 
amico, proseguite. 

Ora. Tutta qui e l'allegria e la pace é stata da 
voi turbata, e fors' anche in parte da quel 
mostro di natura che avete voluto condur- 
re con voi [ accenna il musico ] ... 

Mfn. Eh! io poi non voglio soffrire... 

Ora. Non sapici ne chiamarvi né definirvi altri- 
menti . 
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Alf. Tacete, Scarpinalo, tacete. Se taccio io, 

potete tacere anche voi . 

FfL. (Quanto mai me la godo!) 

Ora. Pure se le cose non fossero giunte all'ul- 
timo se^no, si sopporterebbe ancora , e si 
lascerebbe terminare questa villeggiatura 
senza venire a nessuna risoluzione violen- 
ta. Ma troppo troppo sinnoltra la teme- 
rità , l'insolenza , e il pericolo dì grave 
sconcerto. L' Inglese tacciato di seduttore, 
quand'egli é noto a tutti come uomo dì 
perfetta onoratezza : il conte Flaminio e 
mia nipote messi in discordia ; e mentre 
sono vicini a sposarsi , ridotti a disunirsi , 
e così interrotto un matrimonio tanto ono- 
revole , e tanto degno d' applauso . Una 
lettera cieca venuta questa mattina al con^ 
te Flaminio... 

Alf. [con gran calore] E che entro io in quella 
lettera cieca ? Io non so nulla di lettera 
cicca. Io non sono capace... 

Mfn. O* molto calore sncb'egli') Eh! che noi non 
sappiamo ui queste cose . Lettera cieca ! 
lettera cieca! E come c'entriamo noi? 

Ora. Meno caldo, signori, meno caldo . E pri- 
ma mi risponda il signor marchese onera- 
rissimo; poscia mi risponderà V eunuchetto. 

AlF. Meneguccio fremono] 

Ora. Ho risaputo con immancabile certezza dall' 
uomo solito che ha portate questa mattina 
le lettere, c dal servitore che le ha ricevu- 
te, il quale le ha consegnate a voi , cosa 
insolita; ho risaputo che quelle lettere non 
erano più di cinque , una per Asclmo , 
un'altra per Pandclfo, $Hi*sJtM per Scarpi- 
nalo , due pel conte Flaminio e nc^aa 
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eh" più . Or ditemi : come quelle cinque let- 
tere messe nelle vostre mani son diventa- 
te sei? 

Alf. Che so io?..' Non le ho contate... Che 
razza d'interrogazione é mai questa? 

Mln. Che ho da saper io s erano cinque, o sci? 
So ch'io non c'entro. 

Ora. Per ora, è vero , voi non c'entrate. Ma 
forse starete poco ad entrarci . Marchese 
Alfonso, la cosa è chiara pur troppo. Quel- 
la sesta lettera voi ce l'avete inserita. 

Alf. O* po'cinfufo'} Con qual fine?.. Perché?.. 
Perché avrei dovuto far questo? 

Ora. [*» tclcr*] Pel fine che é proprio dei ma- 
ligni , dei maledici , degl' insidiatori dell* 
altrui pace. » 

Alf. [ce» calori] Ma ognuno dirà che non è né 
possibile né verisimile che in tal guisa si 
parli ad un cavaliere. 

Or/. In questo ognun che il dicesse, avria tor- 
to. Come l si potrà inveire contro il h- 
dro, contro l'omicida , e si dovranno ri-» 
guardi al mormoratore , al detrattore , a 
colui che mette la disunione , la discordia 
nelle famiglie * Se contro gente di tal ca- 
rattere tutti prendessero nelle parole e rei 
fatti la risolutezza e il tuono vigoroso che 
ora prendo io , la società si farebbe giu- 
stizia da sé medesima sopra que' velenosi 
serpenti ch'ella incautamente tollera entro 
il suo seno. 

Fiu Bravo, bravo. Voi parlate da vostro pari. 
Sì, sì; la lingua del mormoratore è una 
triplice spada. 

Ora. Certamente. Essa nuoce a tre sorte di per- 
sone , a quella che ascolta, a quella che 
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ne è attaccata , e a quella che la pro- 
nunzia . 

Alf. Orsù... (bisogna far muso duro.) Io so 
che sono onesto e innocente. Posso giura- 
re che non ho scritto nessun foglio cieco. 
Posso giurare che cerco e procuro la quie- 
te di tutti . Lo sa Meneguccio . Il pazza- 
rello inviperito per una lettera che lo li* 
cenzia dalla sua corte , aveva scritta una 
insolentissima risposta. Io l'ho veduta; ho 
conosciuto le funeste conseguenze che po- 
tavano derivarne. Glicl'ho tolta dalle ma* 
Ili, Tho stracciata, e così gli ho impedito 
che non faccia del male a sé stesso. 

Men. Non avevate nessuna autorità d'entrare nei 
fatti miei. 

AlF. [con irriflf riione tira fuori dalla saccoccia due 
pelli di lettera , poi ad Orazio dandoglieli quasi 

per foria] Osservate , osservate , se può 
scriversi più pazzamente. Osservate s'egd 
non si precipitava per sempre . 

MtN. A me, e non a voi toccava il pensarvi. 
Ci avrei pensato io solo. 

Fu. In fatti , 

M Chi é causa del suo mal, pianga sé stesso. 

Ora. [dopo di avere osservato quello scritto trascurata* 
mente , /; arresta come riflettendovi copra , e cori 

freddena^ Sì, sì; questa è una prova del 
vostro buon cuore. Lasciatemi questi pez- 
zetti di lettera. Ora torno. (Òhe felice 
combinazione ! ) [ parte ] 
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SCENA X. 

t 

Il MARCHESE AlFONSO , MlNEGL«CIO, 

FlLINTO . 

Men. Oh ì che bel gusto dì fare che quella let- 
tera si veda da tutti ; giacché non è andata 
dove dovava andare ! 

Alf. Lasciate ; essa dimostra che v#i siete un 
uom furibondo, e ch'io so metter del bene 

Suando occorre, 
del male ancora , quando vi piace . 
Ai-f. Chi non sa far del male, non saprà nep- 

pur far del bene. 
Fil. Jo non condanno il saper fare dei male . 

Condanno il farne. 
Alf. Eh! eh! io non bado alle vostre condanne. 
Men. Eppure dice bene Filinto. 
A'f. Oh! pensate se baderò poi ad un musico. 
Min. Voi già non badate mai a nessuno. 
A LF « V'ingannate; bado a me sempre, e a me 
solo . 

Men. Oh ne farete delle belle ,~ 
Ale. Ma viene milord colla serietà di tutte riso- 
le britanniche. 

SCENA XI. 

Milord Stunkle con bastone e cappello , 

e DETTI, 

Stu. [in atto di traversare la scena"] 

Alf. Caro milord, quanto mai sono tutti con* 

tenti che restiate con noi ! 
Sru, Chi ha detto ciò? 



94 II Ciariatore Maldicenti 

Alf. A me lo ha detto Lisetta, alla quale Jave- 
va detto il vostro lacchè , il quale l'aveva 
sentito dire in città . Avete in fatti avuto 
la lettera d'avviso ... 

Sru. Che mi mette in libertà di restare. 

Atf. Bene, e tutti godono che restiate. 

Sto. No , non tutti godrebbero. Ora vedrete 

£ in atto d* andare ~] . 

Fil. lo certamente godrei, e vi stimo... 
Stu. Voi siete un oncst'uomo, evi credo. 
Men. Anch' io davvero ... 

Stu. Voi siete quale esser deve un vostro piri. 
Aif. Non dice male milord , non dice male. 
Ma io ... 

Stu. A voi , fuori per altro di questa casa ch'io 
rispetto, dirò che siete un finto , 'un bu- 
giardo , tm mentitore . 

Alf. Come, come? 

Sru. Quando il dirò, se avrete coraggio , rispon- 
derete, [entra in una dei* stanne latrati] 

SCENA XII. 

Il marchese Alfonso, Meneguccio, 

Filinto . 

Fiu (Credo che non risponderà mai.) 

Men. A voi quelle picciole bagattelle. 

Alf. Voi pure non avete avuto carezze, 

Men. A me ha detto che sono quale esser deve 
un mio pari. 

Alf. Benissimo. Non poteva dirvi maggior vi- 
tuperio . 

Men. Eh! io non la intendo così. 
Fa. Volete la spiegazione da me, e la defini- 
zione di quasi tutti voi altri? Senticela: 
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" Ciurma che mai si sazia o si contenta, 

a Quanto più se Je dà, più se le dona, 

" Scellerata divicn, peggior divenu. 
* * * 

" Plebe ch'altro non pensa e non ragiona 
" Che a passar Tore in crapule e in sbadigli, 
" Che al vivere alla peggio, alla .carlona. 
Men. Voi siete un cane che abbaia, ma che non 
morde. 

Alf. Oh! ecco gli amanti fedeli col signore zio 
che fa loro il mezzano , e. l'Inglese duro 
duro che gode anch' egli della bontà del si- 
gnore zio. 

•SCENA XIII. 

La contessa Clorinda e il conte Flamine ehi 
le dà braccio, seguiti da milord Stunkle e dal 
conte Orazio, c detti, poi Giulio. 

Stu. £ ti batté a sedere in un» sedia ch'i indietro'] 

Ora. Siam qui, signori, per render finalmente 
giustizia al vero, per porre in chiaro ogni 
dubbio, e per ridonare la tranquillità eìal« 
legria a questa sconvolta villeggiatura. 

Alf. Oh ! evviva , evviva. Sarebb'ora che tutti 
stessimo allegri. La cameriera, cagione di 
mille -ciarle , sià se n' é andata... 

Ora. La cagion d'ogni ciarla, d'ogni disordine 
non è ancora interamente distrutta; ma or 
ora la distruggeremo. Che ne dite, conte 
Flaminio? Clorinda mia, che ne dite? 

^lo. Io non ho più alcun altro pensiero che 
quello d' obbedirvi , e di seguitare i vostri 
consigli. 
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Fla. Io ne ho uno di più, ed è quello di ama- 
re la mia diletta contessa Clorinda... 

Clo. Né manco io neppure di corrispondervi col- 
la maggiore tenerezza. 

Alf. Che consolazione ! che giubbilo ! Il mio 
cuore ne esulta. Vedervi in buona armonia , 
vedervi sposi fra poco, è la metà delle mie 
brame; e , a dir vero, gran parte avrò avu- 
to nel tenervi, o nel rimettervi in pace. 

Fla. \_ìr$nì$amenie] Già ognuno lo sa; ve ne ria- 
grazio . 

C' O. £ ironicamente ] Ed io ancora . 

Ora. Resta ora a mostrarsi da qual mano parti- 
ta sia la lettera cieca ed infame , giunta que- 
sta mattina al conte Flaminio. • 

Alf. [fw fo*\ata francbtiza~) Oh! oh ! se la let- 
tera è infame, converrà dir che sia infame 
la mano ancor che la scrisse... 

Men. Eh! non si bada a queste frivolezze. Par- 
liamo di cose alleare. In vicinanza di noz- 
ze, non si pensi a malinconie. 

Ora. Or bene dunque. Pensiamo a cose allegre 
soltanto ; cominciamo anzi dal ridere di 
* que' furfanti che avessero tentato di distur- 
barci. Non può sapersi chi abbia scritta la 
lettera cicca? 

Alf. Io non lo so, né mi curo neppure di sa- 
perlo . 

MrN.Oh' quest'é l'ultimo de* miei pensieri . 

Ora. Esso é il primo per me, e sarà breve. Fa- 
vorite, signor marchese; favorite anche voi* 
signor virtuoso . Osservate questa lettera 
stracciata , datami dal signor marchese , e 
confrontatela colla lettera anonima di que- 
sta mattina... 

Alf. 
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Alf. (Oh diavolo! che ho mai fattoi) 
Men. ("Oh. mc infelice ! ) 

Ora. Siete confusi ambiduc. Birbante, indegno, 
. senza riputazion , senza onore Mene- 

yuccio J... „ 

Men. Finalmente poi non ho fatto ... se non quel- 
lo che mi è statò*., ordinato da lui Kacctru 
riandò Alfonso]. 

Alf. Ed io... quello che ho ordinato ... ho cre- 
duto di poterlo fare per bene . 

Ora. Come per bene? Il male non può mai pro- 
* dur- buoni effetti; e un'azion rea è sempre 
degna d'essere vituperata. Ma non siete riu- 
sciti nel vostro intento. Clorinda e Flami- 
nio si sposeranno questa sera. Milord che 
pur voleva partire , benché ngn possa re- 
stare, resterà ... 

Mil. [aliandosi] Resterò, sì resterò purché que- 
sta casa si liberi dalla molestia d'un musico 
c d'un maldicente. 

Fiu Sì, sì, vadano altrove* a spargere il loro ve- 
leno e le loro insolenze . 

Gli*, [recando spada, bastone e cappello al Marchese # 

a Meneguccìo ] La carrozza é attaccata . 

Ora. Ai comandi del signor marchese e del vir- 
tuoso. Essa è attaccata per. questo effetto. 

Men. Ebbene, andrò*, ma presto, o tardi mi sa- 
prò vendicare... 

Mil. Prima che vi vendichiate, vi saranno rotte 
le braccia... 

Men. Grazie , grazie, milord . Non sono vendi- 
cativo . [ parte in fretta"] 
Alf. Andrò altrove... 

Ora. A noi basta che andiate via. Per altro non 
credo che troverete sì facilmente casa alcu- 
na che vi voglia ospite j e quella lingua... 
lì Ciarlatore ce. g 
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Alf. E questa lingua troverà meglio il modo dj 
divertirsi e sfogarsi. Vivrò in avvenire da 
perfetto osservatore . Quello che non - saprò 
con certezza , ho tanto spinto che basta 
per saperlo .congetturare , o inventare. Ho 
spirito ancora che b§sta * per saperne fare 
il racconto . Che bisogno ho io di case che 
m'invitino, che mi accolgano ? Le botte- 
ghe da caffé, quelle quelle sono la più no- 
bile e la più frequentata residenza dei bei 
parlatori,* e degli, attenti ascoltatori beni- 
gni. Addio, felicissimi sposi.. Sipnore zio , 
mi rallegro con voi. V'è unto l'animo di 
trovare alla nipote non solamente lo sposo, 

ma ancora il galante [ accennando Milord ] • 
tuff opera degna d'una mente e d'un cuo- 
re che non han pari... 

Mil. Frenate^ quella lingua, o ch'io... 

Ora. Lasciate che parli, e che parta. 

AiF. Servo di lor Signori .•*£ parti dìtpìtioto] 

Fla. Cara Clorinda ," dubiterete più del mio 
amore ? 

Clo. No, Flaminio mio.- eccovi, in pegno la 
mia mano , se la gradite ... 

Fla. L'ho ardeiuemcnte desiderata, ed ora feli- 
cemente la stringo.. Vi chieggo scusa delle 
passate ingiuste mie gelosie*. A milord an- 
cora ne chieggo scusa , e lo riconosco per 
vero amico. 

Mu. [abbracciandolo ] Sono uom d'onore *, ma so- 
no pratico abbastanza di ciò che nascer pos- 
sa dalla maldicenza e dalla malignità. Com- 
patisco il vostro errore. Mi colma di con- 
tentezza la vostra dichiarazione. 

Fft. Ora sì potrò dire: 

„ Fide colombe e tortorelle amiche ... 
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Ora, No, no, lasciamo ì versi per ora. Si pub- 
blicheranno poi. le raccolte, quando si pub- 
blicherà il matrimonio. 

Fla. Anselmo e Pandolfo credo che dormano... 

Ora. Ebbene, dormano pure . Quando si sveglie- 
ranno , saran lietissimi che siensi discaccia- 
ti la pettegola j il maledico, l'impertinente. 
Soave cosa, a dir vero, é il viver socievo- .' 

• le ,* deliziosissima <osa è il villeggiare in 
compagnia numerosa ; . ma guai se per avev 

* re un bel numero , si trascuri di far buona 
scelta .• La mormorazione e V insolenza scon- 
volgono e struggono non solamente ogni 
allegria , ma turte le .regole ancora e le . 
massime del viver nobile ed onorato . 
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NOTIZIE STORICO - CRITICHE 

• '.• : 

SOPRA 

IL CIARLATORE MALDICENTE. 

* « * 

Conveniamo pienamente nel giudizio che i fìlli cono- 
scitori della drammatica hanno portato sulla presente 
commedia , cioè ch'ella sia uno dei capi d'opera del 
marchese Albergati ed insieme del teatro italiano. L* 
universale aggradimento allorché fu esposta per la pri- 
ma volta in questa citti ove si replicò per varie sere 
di seguito, e gli applausi che tuttavia riceve sulle sce- 
ne d'Italia, confermano maggiormente il suaccennata 
giudizio. 

Il Gresset in Francia, e il Goldoni in Italia, l'uno 
nel suo Malvagio u V altro nella sua Bottega da Caffi \ 
molto innanzi del nostro autore presentati aveano ì 
caratteri di due maldicenti . Ma il primo non ci offre 
che un uomo iniquo e per sistema e pèr sentimento, 
la cui maldicenza non essendo che un accessorio , non 
possiamo vederla in ogni suo aspetto. 11 secondo ci 
offre, è vero, un maldicente fornito di tutte le qualità 
che si richiedono per costituirlo tale, ma non frequen- 
tando egli che una triviale bottega da caffè e una bi- 
scaccia, i di lui. discorsi si limitano ad un circolo di 
persone basse, o vili, e quindi poco, o nulla interes- 
sano le colte persone che frequentano il teatro , col 
sistema delle quali è necessario che abbiano sempre 
una qualche relazione e Pimagini e gli esempi che lo- 
ro si rappresentano. Air opposto il maldicente dalTAl- 
bergati è di grande istruzione per gli spettatori, poi- 
ché il maggior numero di essi se lo può figurar facil- 



Digitized by Googl 



toi 

mente nella propria casa, ed apprendere il modo di non 
rimanere infetto dalla bava pestifera della sua lingua* 
I tratti che caratterizzano questo maledico uomo , so* 
no tanto più utili alla società, quanto più estesi so- 
no, e in conseguenza più facili da riscontrarsi nel met- 
to di essa. 

Non v'ha lato dell'ardita , franca e ciarlarriee maldi- 
cenza, che non sia posto nel suo vero lume, e non ci 
faccia scorgere i danni che da essa risultano . Dopo 
questa veramente istruttiva , critica e dilettevole com. 
media , sul protagonista della quale una qualche lon- 
tana traccia ebbe forse l'autore nel Contrattempo dell'aw» 
Goldoni, nulP altro ci resta a desiderar di vedere sulla 
scena intorno alla maldicenza, se non quella parte vere- 
cosa che segretamente serpeggia nella sederà, e che 
tanto più è infetta alla medesima , quanto più si tiene 
occulta, e non comparisce tra gli uomini che sotto le 
vesti dell'amicizia e della cordialità . Possa lo stesso 
signor marchese Albergati, ed altro egregio commedio- 
grafo, darci un componimento drammatico su tal sog- 
getto , e rendere co*ì un nuovo servigio alla società 
non meno grato del primo e non meno vantaggioso. 
. Benché innumerabili sieno lt bellezze di questa sceni- 
ca produzione , tanto per l'unità dell'azione, per la 
semplicità dell' intreccio , per la colorita gradazion dei 
caratteri , quanto per la giocosa critica dei costumi, e 
per la saporita vivacità del dialogo, non che pel surri- 
ferito oggetto di morale, pure alcune cose troviamo in 
essa , che non ci sembrano corrispondenti a)!a sublima 
tessitura dell'opera. 

Quella ingenua libertà, eh' è la nostra divisa , senza 
la quale dovendo noi dare i componimenti i più ap- 
plauditi sulle scene , resterebbero confusi nella presente 
Raccolta i perfetti coi mediocri e coi mostruosi, come 
appunto accada nel teatro, nè alcuna Aorma eoa! ricave- 
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rebbero i giovani studiosi per distinguerò il buono dal 
cattivo , né gli autori dì merito proverebbero confor- 
to alcuno dalla noitra sceka, quella stessa 1 ibertà sap- 
pia ognuno che ci viene avvalorata in questa occa- 
sione dal medesimo signor marchese Albergatici quale 
scevro di prevenzione , o di cieco amor proprio , sulle 
osservazioni da noi fatte alla sua graziosissima farsa 
intitolata Li Convulsioni , ha voluto gentilmente tra- 
smetterci una lettera , in cui non solo si degna di ap- 
provare la nostra impresa , ma approva ancora le no- 
stre sincere critiche , e ci anima a continuarle con 
egual fervore (*). 



(*)>, Amico carissimo. Fino a! 
primo tifati re il vostro pro- 
gramma de! Teatro ntoJni* *} 
fUudif , io ne pronunziai quel, 
le lodi eh* erano da esso ben me 
ritate, e vidi in voi queir uo- 



te considerato noverassi ener 
debole, informe, e spregevolis- 
•imo . E in circolarne opposte 
avrà un componimento buono 
una contraria ventura . 
La scena e il tavolino tono 
Incapiendente e ii;gcgi>oso!que' due tribunali che permctto- 
quale v'ho sempre conosciuto e no alternativa appellatone , e 
atimato . Ora poi al venirmene 'solamente chi ottiene favotevolc 



alle mani il primo tomo, ho tut 
ta la ragione di far mille ap- 
plausi all' esecuzione dell'egre 
ideato progetto. 



Si, amico mio; ad istruire u- 
tilroente e con sicurezza pienis- 
sima chi voglia esercitarsi nel!' 
arte drammatica , avete scelto 
quel metodo non ingannevole 
che valer può a rendere gli au- 
tori nè troppo superbi , nè pusil- 
lanimi troppo. Imperciocché una 
eccelleste recitazione darà tan- 
te volte anima, vigore, vivaci 
ti ad un meschino componimen- 
to esposto sopra le scene , il 
quale letto poi e tranquillamen. 



sentenza da ambidue , può lusin- 
garsi d'avere ottenuto giuditio 
retto , Impartiate a illuminato | 
sempre però che il gioco teatrale 
sia diligente, l'udienza non aia 
male educata , e che al tavolino 
non segga a giudice un qualche 
pedante ,o un qualche rigido so- 
litario . L'uno non altro ta che 
di precetti; l'altro, alieno dall' 
ascoltar commedie , o tragedie , si 
attiene soltanto agi' idolatrati 
suoi classici , le mille volte da 
lui rimescolati,* e nella veneran- 
da antichiti di questi e nella 
crassa polvere che li ricopre B 
a" immerge a segno , che ottuso dì 
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Ci fermeremo prima sopra un difetto generale eh© 
nasce dal concorso di soverchie bellezze , e eh' è tutto 
proprio delle composizioni albergatane . Come esso do- 
mina più in questa commedia che in qualunque altra 



udito e di vista , nessuna bellet- 
ta gode,o ducerne» che sia rao 
demi e applaudita . 

Sono per altro, amico mio, di 
fermo parere che il primo espe- 
rimento da farsi solla commedia 
t tragedia sia quello della reci- 
razione in teatro,* e che l'auto- 
re divenuto ascoltante , impar- 
xiale per quanto mai può .osser- 
vi , esamini , giudichi , poscia 
con franca mano conegga quei 
pochi difetti che gli si saranno 
piesentati all'occhio e alla men 
te. Dico, que* pochi, poiché se 
molti gli parrà di trovarcene , 
allora la correzione unica e vera 
sarà quella di condannate alle 
fiamme il misero componimento . 

I Raclne, i Corneille , i Mo- 
Ji<re , i Goldoni ed aitii inai 
gni tragici , e comici scrittori , 
neppure ani riga hanno fatto 
stampare de' componimenti loro 
che prima non sia passata fcli. 
cernente per l'aidua via della 
pratica e della rappresentazione . 
Jl bravo pittore, non solamente 
terminata l'opera sua, ma quasi 
ad ogni pennellata, fi fa indie- 
tro, ai mette a varie distanze , 
si colloca in diversi punti di vi- 
sta , e la fa ben bene da spetta- 
tore, scordandosi d'essere artefice. 
Cosi voglio io lo scrittore 



drammatico seduto in una pia- 
tta a giudicarsi da aè , e ad udire 
i diversi pareri di coloro che 
gli stanno intorno . La stampa 
poi , venga la stampa ancor essa, 
ma ben maturata che sia la 
drammitica composizione . Nò 
potrà questa, ben bene maturarsi 
che su quel terreno che le è 
proprio e naturale , vale a dire 
la scena, e sotto la mano d' in* 
durtre cultore, vale sdire la re- 
citazione di attore eccellente . » 

Oh J quanti esclamano: sarà 
sempre bello quello che piace ! 
In fatti abbiamo deformi mo- 
ntuosi componimenti teatrali , i 
quali sostenuti da valente pen- 
nello , da elegante sartore , da 
macchinista immaginoso e fante, 
stico, da Landa numerosa di dol- 
ci , o roinoreigianti strumenti , 
riempiono, per più e più sere 
qualunque vasto teatro, benché 
sia o frivolo , o nullo il me- 
rito intrinseco delia così detta 
poetica composizione,- e ciò nien- 
te prova . Anche ogni storpio 
cammina colle stampelle, ogni 
presbita,o miope ci vede adopc* 
landò gli occhiali, e molti sordi 
pute ci odono coli' aiuto della 
trombetta . 

Io escludo dalla bella e oobil 
arte drammatica qualunque turpe 
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risplenderebbe essa , e quanto nia^iormefitè ancora ri- 
spettata non verrebbe così la verisimiglianra ! 

Pei: quanto abbiam cercato così noi , coinè altri an- 
cora, di trovar probabile la condotta del protagonista 
41 questa commedia , cioè del marchese Alfonso, allor- 
ché nella scena nona dell'atto III passa nelle mani del 
conte Orazio i penetri di lettera scritta da Meneguc* 
ciò, non c'è mai riuscito ; nè ci riuscirà giammai f 
perchè troppo forti seno i due obbietti che si oppon- 
gono. Il primo; quale è il motivo che induce il mar- 
chese Alfonso a conservare gli accennati pretti? For- 
se H conserva egli per timore che gettandoli via , co- 
me si fa naturalmente quando si lacera una -lettera di 
niuna importanza, alcuno li raccogliesse , e con tal 
mezzo venissero scoperti i caratteri di Meneguccio 
Se questo fosse stato il motivo , Cresce maggiormen- 
te P improbabilità ch'egli stesso consegni al conte 
Orazio que' medesimi pezzetti. Il secondo: nella circo- 
stanza in cui #i trova il suddetto, marchese Alfonso di 
poter comparire quale realmenre egli è>un perturbatore 
dell'altrui pace, ed insieme un vile e falso delatore } 
séntendo che il conte Orazio altro fondamento non 
ha per provarlo tale che una. lettera cieca , è mai pro- 
babile ch'egli, essendo tutt' altro che uno scimunito , 
esibisci gli ifhici segni che possono mostrare la sua 
reità? Tanto più ci dispiace questo difetto nella pre- 
sente commedia, quanto che serve esso di scioglimen- 
to all' azione*. . ., 

Mentre non possiamo abbastanza lodare il nobile 
motivo che ha indotto il nostro aurore a darci il per- 
sonaggio di Meneguccio Sfrontari (**), nel quale col 



(••) Sui colnomi lignificanti le qualità dei per*onaggi che agi- 
Mano in oueita commedia , come tono i! detto Sfrontati, LUetta 
Magagni, il nufche«e Rovinati à e gii altri nominati pòr incidrn- 
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più vivi e raturali colon vediamo dipìnto il lato tì- 
7Ìo«o di quella professione che un barbaro uso <► che 

• avvilisce r umana specie , ha introdotta tra gl'Italiani-, 
' ci rincresce molto di trovare una qualche incoerenza 
nel medesimo personaggio. E* troppo vero che quella 
razza di persone che si chiamano musici per eccellen- 
za , tra la quale uè Fautore nè noi intendiamo di con- 
foruleie quelle poche che per coltura, per onesta, e per 
vivere civile, tanto si distinguono dalle altre, è trop- 
po vero , diciamo , che col togliere a loro il meizo 
detta procreazione, sembra che sia stato loro nel tem- 
po stesso tolto e V intelletto e P urbanità , e che la 
sciocca sfrontatezza, alimentata dagli applausi inconsi- 
derati. e dalla protezione delle belle, siasi immedesimata 
con loro. Ma che nel numero dei mostri schifosi , co- 
me li chiama il marchese Albergati, destinati a solle- 

' ticare le Orecchie , trovar si possa un composto di 
•estrema sciocchezza e di fina satira, quale' si rileva nel- 
la scena sesta dell'atto III, questp è ciò che non pos- 
sif.mo ammettere. Esaminando la detta setna, si scor- 
gerà che jutto ciò che forma la parte satirica e ch'esce 
dalla becca di Meneguccio , ha un tale spirito e una 
grazia tale che mal conviene a questo personaggio j ol- 
tre di che non è punto naturale che alcuno faccia la 
satira a sè stesso. Se quelle cose medesime invece fos- 
sero proferite da Filinto, esse riuscirebbero e più veri- 
simili e più gradite. 

Tutto il rimanente della composizione (che noi 
avremmo brattata soltinto d'una misura più bieve) ci 
compensa abbastanza digli accennati difetti , mentie e 
in riguardo alla forza comica e al giuoco scenico essa 



za, cioè Carletto Biiccoiiio e Antonio Truffa, tedi le nome A'o- 
tit-e Sittico - a ti.be jo*>* l'Inglese, §itU il P m in t *ghn't*le p. ?o 
e icjucntc . 
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chiamar si può con giusto titolo uno dei più preziosi 
frutti della drammatica, in cui principalmente le scene 
V, VI e VII dell'atto secondo sono così naturali e 
così vivaci , che nò il teatro straniero, uè il nostro 
italiano non ne ha e non ne avrà forse mal altre che 
possano superarle. 



♦ 



Godile 



